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In questo numero
L'esperienza della DaD contributo alla ripartenza
di Pierfranco Ravotto
 
Scrivo mentre siamo alle prime battute del più incerto anno scolastico degli ultimi decenni. L’attenzione è, naturalmente, focalizzata sugli aspetti sanitari, su come prevenire e circoscrivere focolai di contagio. Decidendo - dopo il numero di giugno, “Didattica aperta al tempo delle scuole chiuse”, e lo “speciale” di luglio, “Gioco, arte, musica e sport a scuole chiuse: iniziative e progetti tra digitale e sudore” - di centrare anche questo sull’emergenza COVID 19 ci aspettavamo che mascherine, banchi, rotelle, metri e spazi, scaglionamento degli ingressi e delle uscite sarebbero stati protagonisti a scapito di quello che è il focus della nostra rivista, il contributo del digitale all’innovazione.
Invece dirigenti scolastici e docenti, pur alle prese nella loro pratica di queste settimane con tali questioni, hanno rispettato il tema - “L’esperienza della DaD contributo alla ripartenza” - focalizzandosi sugli aspetti pedagogico-didattici, sulle lezioni apprese e sul loro possibile  impatto non solo sul breve ma sul lungo periodo, quando la pandemia sarà - speriamo - solo un ricordo.
 
“Trasformare una crisi in opportunità”: sembra una frase fatta, con valore consolatorio, ma a leggere gli articoli che seguono è probabilmente successo davvero. C’è stato un salto nella percezione del ruolo del digitale nella didattica.
Ho cominciato a sperimentare l’eLearning - la didattica con il digitale e la didattica online - nei tardi anni ‘90 del secolo scorso. Nei primi anni 2000 per ogni mia classe avevo un ambiente online organizzato in tanti diversi forum in cui proponevo attività agli studenti, inserivo "contenuti", assegnavo, ritiravo e correggevo i compiti, interagivo con gli studenti. Durante la lezione in aula e fuori dall’aula. Sarei stato pronto a continuare le attività se improvvisamente avessimo chiuso le scuole, del resto le proseguivo quando ero fuori sede per convegni. Da allora sono aumentati gli strumenti disponibili, sono diventati più semplici, si è diffusa la connessione, siamo quasi tutti sempre connessi. Molti insegnanti e molte scuole integravano già attività in presenza e attività in rete e sono stati  “pronti” a continuare la didattica già dal giorno dopo il lockdown. Ma non era così per la maggioranza.
 
Strumenti semplici e potenti - molto più di quelli che in pochi usavamo 20 anni fa - e connessione diffusa sono stati il contesto favorevole, ma è lo stato di necessità ad aver determinato il salto. Salto concettuale e di pratiche. Favorito da anni di formazione sull’uso del digitale nella didattica, dalla divulgazione di buone pratiche - cui partecipiamo da anni con questa rivista - e dalle tante iniziative legate al PNSD. E’ stato una sorta di “piano B” - se non si può fare in presenza facciamolo a distanza - ma anche quando ci sarà il vaccino non si tornerà al “piano A” . La didattica in presenza ne uscirà modificata. Giustamente il ministero parla di Didattica Digitale Integrata.
 
Lo stato di necessità ha portato a chiedersi: che strumenti mette a disposizione il digitale - i dispositivi, le App, la rete - per continuare a fare scuola, così come eravamo abituati anche se con altre forme? E quindi la lezione con Zoom al posto di quella in presenza,  la Jamboard al posto della LIM o della lavagna di ardesia,  la consegna del compito su Google Drive anzichè su un quaderno, il quiz con Kahoot! anzichè a voce, ....
Lo stato di necessità ha portato a scoprire le potenzialità didattiche del digitale.  Ma si è innescato un processo più profondo che provo a semplificare con questa sequenza: 1. gli strumenti digitali non mi permettono di riprodurre esattamente le pratiche abituali, 2. devo provare a modificare quelle pratiche per renderle più adatte ai nuovi (si spera temporanei) strumenti, 3. a ben guardare i limiti non sono solo negli strumenti nuovi ma anche nelle vecchie pratiche, 4. c’è qualche cambiamento che apporterò alle mie pratiche anche quando torneremo in presenza, 5. e c’è qualche vantaggio, in questi nuovi strumenti, che non voglio perdere. 
Prendiamo il meccanismo più semplice: faccio lezione, gli studenti la seguono, verifico i risultati con un test o con le interrogazioni. Posso fare la stessa cosa con un sistema di videoconferenze: ma come faccio a sapere se gli studenti seguono? e come posso garantirmi che nell’interrogazione o nel test non abbiano davanti il libro o di fianco un suggeritore? 
Mi sembra aver capito che è a partire da queste domande che - a livello di massa e non di pochi innovatori - ci si è interrogati sul coinvolgimento degli studenti, sulla loro partecipazione e, quindi, sulle attività da proporre loro. Dal modello “trasmissivo” con valutazione a conclusione di un percorso le pratiche hanno iniziato a modificarsi verso un modello di attivismo pedagogico e di valutazione continua. Le condizioni di necessità hanno portato a spostare l’accento da cosa fa il docente a cosa fanno gli studenti e dunque a quali attività proporre loro e a come monitorarle e valutarle.
 
Tra tanti effetti negativi del lockdown, per la scuola potranno essercene due positivi: un maggior utilizzo del digitale e una modifica delle metodologie didattiche. 
Gli articoli che seguono indicano come si sono mossi ed intendono muoversi Dirigenti scolastici e docenti che, già prima del COVID 19, erano promotori di innovazione e che oggi possono avvantaggiarsi del salto che c’è stato a livello di senso comune e quindi di una maggior disponibilità dei docenti e, più in generale, della società.
 
Buona lettura e, soprattutto, buon lavoro a tutti coloro che operano nella scuola.
 
Alfonso D’Ambrosio è il DS di un istituto comprensivo di Vo’ divenuta recentemente famosa in quanto uno dei primi focolai di Covid-19 in Italia. Proprio per questo la sua scuola è stata la prima ad attivare la DaD. La pandemia  ha dato, a suo parere “una accelerazione enorme verso il processo di digitalizzazione. Un punto di non ritorno verso una scuola nuova che ha voglia di sperimentare, di una autonomia reale”. Dopo aver raccontato la loro sperimentazione e le lezioni che ne hanno tratto, ci propone un “piccolo manifesto per la ripartenza”.
 
Alessandra Rucci è la DS di un IIS di Ancona.  Apprezza che le Linee Guida per la Didattica Digitale Integrata diano pieno riconoscimento normativo alla didattica in rete ma lamenta che sia riservato alla scuola del secondo ciclo. “E’ quanto mai necessario - scrive - dare spazio ad una riflessione che aiuti a comprendere gli usi più efficaci del digitale nella didattica e a far emergere il valore aggiunto che può davvero fare da volano ad una scuola nuova. E’ importante chiarire e spiegare anche che la Didattica a Distanza non è la lezione frontale in videoconferenza, può essere molto altro e molto di più.“.
 
Carlo Giovannella, Marcello Passarelli e Donatella Persico ci riportano gli esiti di un'indagine svolta tra i docenti della scuola italiana durante il periodo del COVID-19. Si tratta di “un'istantanea di un'esperienza unica nella sua portata … Tra i fattori positivi registrati: un contesto tecnologicamente pronto, la sensazione di empowerment e di competenza nell'utilizzo delle tecnologie, la possibilità di riprodurre le dinamiche educative più diffuse e utilizzate dai docenti (es. dinamiche d'aula). Da ultimo, ma non fattore secondario, una grande disponibilità dei docenti a passare sopra alle difficoltà per poter assicurare la continuità didattica.”.
 
Maria Luongo è la DS di un Istituto di Città della Pieve (Perugia). Grazie a scelte e investimenti degli anni precedenti, scrive, “quando è stato dichiarato il lockdown noi siamo partiti immediatamente con la didattica a distanza”.  Numerosi gli aspetti positivi dell’esperienza. Tra questi: l’aumento delle occasioni di confronto tra docenti di diversi ambiti disciplinari e la possibilità di una partecipazione attiva di alunni che nella didattica tradizionale facevano - per motivi di timidezza - più fatica ad emergere.
 
Valeria Puletti è docente di canto nello stesso istituto. Nel suo articolo racconta un’esperienza che è costata tanta fatica ma ha portato anche tante gratificazioni: unire alunni isolati in un canto corale. “Ho avuto la sensazione - scrive - che il coronavirus non ci avesse solo derubato dei nostri progetti, ma che abbia anche creato delle occasioni per spingerci verso territori inesplorati e sviluppare nuove competenze”.
 
Nella stessa scuola Patrizia Mencarelli è docente di pianoforte. Con il lockdown la sua priorità è stata “ristabilire il contatto”. La strategia che ha adottato nella riorganizzazione della didattica è stata la “musica collaborativa. “ La didattica a distanza - scrive - ci ha di certo insegnato molto.  Per il futuro è auspicabile progettare una didattica mista … non abbandonando gli spunti positivi generati da questa esperienza”.
 
Mariapaola Cirelli insegna nella Primaria di una scuola paritaria di Ferrara. La DaD - scrive - ha “rappresentato un’incredibile, per quanto faticosissima, occasione di formazione, scoperta e rinnovamento”.  Tra le acquisizioni di questa esperienza: l’importanza dei “compiti” e di un continuo feedback (anche affettivo) alle consegne degli studenti, alla relazione con i genitori, alla produzione da parte dell’insegnante di materiali didattici riutilizzabili.
 
Francesco Cortimiglia è docente di lettere in un liceo di Palermo. Alla luce dell’esperienza nella sua scuola ci offre alcune considerazioni generali, che in forma sintetica formula così:  “l’apprendimento si attiva nella relazione sociale in presenza, ma non possiamo fare a meno delle possibili espansioni virtuali dell’ambiente di apprendimento”.
 
Francesca De Vitis racconta una “esperienza educativa di vicinanza” realizzata da una cooperativa che gestisce servizi educativi per la prima infanzia 6 mesi-36 mesi in provincia di Lecce: un “modo diverso di fare nido” attraverso l’ausilio di device. ”È stato creato un gruppo whatsapp per costruire un legame di vicinanza con i genitori al fine di raggiungere i più piccoli. I genitori sono diventati il medium, dei facilitatori per l’apprendimento unitamente agli spazi domestici che si sono trasformati in spazi nido a casa”. 

Paola Maggioni è insegnante di sostegno. Ha constatato come nella DaD sia ancora più importante la collaborazione tra la scuola e la famiglia. Nella sua esperienza “la Didattica a Distanza si è rivelata anche uno strumento attraverso cui è stato possibile applicare una didattica inclusiva”.
 
Dominique Munafo insegna Scienze motorie - una disciplina che “riguarda tutti gli studenti delle scuole secondarie … [ma di cui] pochi si sono posti il problema” - a Cernusco sul Naviglio. Coniugare l’aspetto pratico - uso del corpo, movimento, utilizzo di attrezzi,  attività di squadra, campi di gioco al chiuso e all’aperto - con la DaD e con l’uso del digitale non è semplice. L’articolo racconta alcune soluzioni adottate.
 
Angelo Rizzo, docente di informatica a Verona, presenta la proposta di piano per la DDI che ha elaborato per il suo istituto a partire dalle linee guida ministeriali per la Didattica Digitale Integrata. La accompagna con una serie di riflessioni sul passaggio dalla scuola analogica alla scuola digitale e sul passaggio al modello dell’apprendimento adattivo.
 
Salvo Amato ci racconta come in un PON sul coding, con studenti della scuola primaria, è stato affrontato il problema delle attività laboratoriali a distanza: videoconferenze con condivisione dell’ambiente Scratch. Evidenzia un aspetto importante: “la partecipazione di tutti è stato il miglior risultato che si poteva ottenere e che forse neanche nelle precedenti attività in presenza era possibile”.
  
Gerardo Zenga è un docente di informatica in un istituto superiore pugliese. spiega che, a partire dal 2013, la sua scuola ha adottato la Google Suite for Education in primo luogo a fini organizzativi e di comunicazione. Poi, con l’avvento di Classroom è stato naturale  il suo utilizzo per la didattica e all’inizio di quest’anno la maggior parte dei docenti usavano una classe virtuale: “Le condizioni ideali per partire con la didattica a distanza”. 
Lia De Marco insegna Storia e Filosofia in un liceo di Bari. Presenta una sua esperienza DaD di filosofia condotta seguendo il modello didattico ibrido-flessibile HyFlex ripreso dal Dartmouth College di Hannover. Un modello che combina interazioni sincroniche online e attività in presenza in un singolo corso ibrido, offrendo agli studenti la possibilità e la flessibilità di scegliere quando e come partecipare all’uno o all’altro formato.
 
Camilla Bianchi si occupa, per Save the children, di un intervento per contrastare la dispersione scolastica, costruito in collaborazione con le scuole e denominato Fuoriclasse: un intervento integrato rivolto a studenti, docenti e famiglie. Nel contesto lockdown è stato progettato un “taccuino digitale”, realizzazto con Padlet, che è stato strumento di vicinanza.
 
Ed eccoci alle consuete rubriche.
 
Competenze e certificazioni
Antonio Barsottini, ITP in una Secondaria, ci parla di cartografia digitale e GIS nella didattica: “L’organizzazione di contenuti sotto forma di mappa tematica o di sistema informativo territoriale permette l’esercizio dell’intelligenza logico–matematica ... e di quella linguistica”. Nel suo articolo presenta diversi software opensource e App gratuite per la redazione e l’elaborazione di mappe digitali e per la realizzazione di GIS.
 
Progetti europei
Sandra Troia ci racconta il progetto Teaching with Europeana che ha coinvolto studenti di una scuola secondaria di I grado di Taranto. Nell’ambito del progetto è stata progettata l’esperienza di apprendimento Can I trust you? - tradotto in 6 lingue - sull'alfabetizzazione mediatica, legato a doppio filo all’educazione civica e all’asse della cittadinanza digitale.
 
Dalla rete
Paolo Mugnaini ci presenta un’App - gratuita - che ha realizzato per il mondo della scuola, per unire in perfetta sintonia la didattica a distanza (DAD) e il coinvolgimento dal vivo degli studenti: PanQuiz! In una logica di gamification  permette la creazione di test e quiz interattivi cui gli studenti rispondono ottenendo punti per scalare la classifica finale e guadagnare la medaglia d’oro.
 
Dall’estero
Fiorella Operto, di Scuola di robotica, si è trovata in questi mesi a scambiare molte informazioni con i suoi partner europei su coding e robotica al tempo del lockdown. Ci fornisce quindi un panoramasulle iniziative in altri paesi e, ovviamente, nel nostro.
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Il 21 Febbraio 2020 alle ore 18.30 mi chiama il Sindaco di Vo’, Giuliano Martini, per annunciarmi la disposizione urgente di chiusura dei plessi scolastici della piccola cittadina immersa nel verde dei colli euganei. Vo’ ha un positivo al Covid19 e i giorni successivi tracceranno la portata di quella telefonata. In  serata, la stessa decisione viene presa dagli altri due sindaci dei plessi dell’IC Lozzo Atestino.Dopo pochi giorni, vista la gravità dei fatti e prospettando una chiusura molto lunga, ho riunito  i miei docenti: in breve decidiamo che la Scuola non può  rimanere ferma. 
Siamo da sempre scuola comunità, scuola che si preoccupa, che ha cura, scuola che arriva e che non aspetta. Dobbiamo fare qualcosa, occorre restituire volti e voci, occorre tirar fuori il nostro differenziale educativo. In meno di 24h viene “virtualizzata” la segreteria (VPN con software gratuito), creato le prime classi virtuali e gli account dei principali utenti su Microsoft Teams (anch’esso gratuito per le istituzioni scolastiche): parte la didattica a distanza!
 	
E' stata una accelerazione enorme verso il processo di digitalizzazione. Un punto di non ritorno verso una scuola nuova che ha voglia di sperimentare, di una autonomia reale.
 
Sperimentare con la Dad
L’IC Lozzo Atestino è “scuola Aicq” e perseguire la cultura della qualità significa entrare nella logica del miglioramento continuo. Fin da 	settembre 2019 avevo avviato una serie di monitoraggi per capire quali fossero le competenze interne ed esterne (vedi Valorigramma, mapping 	delle associazioni del territorio, plenaria con i genitori, etc.), e questo ci ha permesso di avere uno sguardo a 360 gradi sull'organizzazione scolastica e sulle azioni da intraprendere nel medio e lungo termine. Sono seguite una serie di valutazioni d’impatto su: i riflessi degli ambienti di apprendimento, della tecnologia e della formazione, sul benessere della comunità e sui processi di apprendimento durante la Didattica a Distanza.
Non è un caso che siamo stati i primi ad avviare la Didattica a distanza, pur non avendo alcuna piattaforma pronta: il 22 Febbraio si è messa in moto la nostra task force che si occupa di valutazione dei rischi e abbiamo stilato un piano di azione in 24 ore! Il tutto in un clima di grande collaborazione e di leadership diffusa, con confronto e supporto reciproco.
Nei primi due mesi di DAD abbiamo somministrato 4 questionari a studenti, genitori, docenti e famiglie. I dati principali sono presenti sul sito ufficiale della nostra istituzione (es. urly.it/37jn0). A fronte di un 11% di studenti che avevano problemi di accesso e connessione ad inizio marzo, siamo passati a zero utenti 	esclusi, risultato raggiunto il 10 Aprile 2020.
Nelle prime due settimane, 2 studenti su 3, valutavano la DAD come poco efficace sul loro processo di apprendimento, volevano lezioni più partecipate, perché elettrificare una lezione analogica non è fare scuola digitale, come non lo è farla da un semplice registro elettronico. 
Abbiamo cambiato tutto. Abbiamo avviato una fitta rete di collaborazioni con enti esterni, corsi quotidiani di formazione per docenti e genitori, incontri con lo psicologo, progetti di gemellaggio con altre scuole. Docenti studenti, genitori, persino dirigente scolastico, hanno condiviso le loro esperienze, mettendo in campo competenze e idee. 
Abbiamo imparato a costruire digitalmente
In 2 mesi il 90% delle attività online sono diventate collaborative e partecipative e meno del 25% dei nostri studenti ha la sensazione di imparare peggio rispetto alle prime settimane.
La valutazione è stata di tipo formativo e abbiamo persino aumentato i progetti di collaborazione con il territorio (case di riposo, associazioni no profit, aziende). Abbiamo percorsi di tutoring uno a uno per gli studenti in difficoltà (Progetto Top con Unibocconi e Harvard Kennedy University) ed il 28, 29 e 30 Aprile i nostri studenti hanno sostenuto, in simulata, il loro esame conclusivo del primo ciclo di istruzione, una prova pensata per competenze e per restituire un senso ed un valore educativo alla fine di un percorso. Continueremo ad utilizzare la Piattaforma Microsoft Teams, non solo in vista di un possibile rientro ma anche per immaginare lezioni nuove: interattive, capovolte. Stiamo lavorando per costituire classi virtuali specifiche. Una classe virtuale dedicata all'ONBOARDING, una serie di microcontenuti video che faremo insieme ai referenti di plesso e funzioni strumentali per presentare la nostra scuola, i vari plessi, progetti pluriennali etc., utile per i docenti tutti, ma in special modo per i nuovi arrivati. Una bussola per capire chi siamo e dove stiamo andando. Poi, aule virtuali per supportare gli studenti assenti, per  i compiti estivi, costruendo dei contenuti digitali innovativi ed accattivanti, così come abbiamo fatto negli ultimi mesi.
 	
La Didattica a distanza ha aperto una serie di riflessioni sul ruolo profondo della scuola, riflessioni senz’altro lecite sia in termini di opportunità che di criticità.
Non può essere questa la sede per soffermarci su importanti questioni quali,  per citarne alcuni: ambienti di apprendimento, valutazione, inclusione, didattica, digitale, autonomia e organi collegiali.
Durante il lockdown la nostra scuola ha avviato un progetto con l’Università di Padova, Laurea in Scienze Sociologiche. Si tratta di una lunga indagine qualitativa sulla DaD, anche a mezzo di interviste con docenti e genitori.
Riporto uno stralcio del report:
Le intervistate (le maestre NdA) riferiscono come la didattica a distanza abbia rappresentato un grande impegno di autoformazione che non andrà perso, ma anzi verrà riproposto nella didattica in presenza. Non solo video o presentazioni, ma anche diverse modalità di fare lezione, di proporre i laboratori, di motivare e interessare gli alunni. Le insegnanti hanno evidenziato come l’emergenza abbia fatto emergere nuove risorse e quindi sia stato un periodo “entusiasmante”, tanto che un’intervistata ha affermato che “non sarò piu quella di prima”. In alcuni casi, la mediazione del video ha consentito una relazione meno formale con l’insegnante, e quindi ha aperto canali di comunicazione inaspettati con alcuni alunni. Anche il rapporto con le famiglie e considerato un aspetto, la collaborazione che si è instaurata ha rinvigorito la relazione insegnanti-genitori.
Infine, tra le esperienze positive da tenere anche per il futuro, vengono elencati i colloqui personali genitori-insegnanti, i collegi docenti, le riunioni interclasse che online sono più gestibili ed ugualmente efficaci.
 
Ripartire dal territorio
Il territorio è fondamentale per una istituzione scolastica e non solo perchè il contesto influisce per circa il 70% sul processo di apprendimento, ma anche perchè è solo con un’azione sinergica che si può passare da una innovazione improvvisata ad una strutturata.
Per il rientro a settembre abbiamo avviato un Patto territoriale che ha coinvolto amministrazioni locali, associazioni, terzo settore. Da una parte una lettera formale che ha alla base valori educativi condivisi, dall’altra una fitta rete di relazioni e incontri per immaginare un rientro a settembre all’insegna dei bisogni dei bambini.
Immaginate una lezione di archeologia o di storia in Villa Venier a Vo' Vecchio, o di scienze nei parchi o nelle fattorie didattiche: lezioni a cielo aperto. Molte cose si facevano già, ma ora il processo è fortemente strutturato ed 	indirizzato da una “vision comune”.
 
Ripartire dalla Scuola
Non basta limitarsi a scrivere norme su norme, pensando di inseguire, più che governare, logiche uniformi in un mondo che uniforme non è.
La Didattica a distanza ci ha mostrato una scuola che ha voglia di autonomia, che ha bisogno di sinergie con le famiglie, con il territorio.
Non è pensabile una ripartenza, dimenticando quello che è stato fatto in questi mesi.
Molti mi chiedono quali soluzioni abbiamo per il rientro a settembre e potrei indicare cose quali orari ridotti, turnazioni su più classi, macchine innovative per l’igienizzazione, arredi e separatori.
Nulla di così ossessivamente sbagliato. Sono solo àncore con cui pensiamo di voler gestire la complessità.Afferma S. Poggi: “Dobbiamo sostituire una mentalità <niente rischi e niente errori>, che troppo spesso guida il lavoro degli specialisti, con quella del <vediamo se funziona e impariamo dai nostri errori>”.
Occorre ripartire da una scuola che fa dell’imprevisto una occasione di cambiamento.
La soluzione non è in una sedia innovativa e neppure in una piattaforma digitale, ma nella capacità di fare comunità e di mettersi in discussione.
Noi abbiamo acquistato circa 80 sedute con ribaltine, lo abbiamo fatto perchè abbiamo notato una correlazione tra ambienti di apprendimento flessibili e motivazione allo studio (la dispersione scolastica è una delle questioni fondamentali). Stiamo, quindi, lavorando per capire come utilizzarle al meglio, non solo in ottica di distanziamento, ma di ricerca didattica, all’interno delle Reti Scuole Senza Zaino e Dada a cui aderiamo.
Allo stesso modo stiamo investendo su una scuola all’aperto (siamo Scuola a Cielo Aperto dal 2015), dove fare degli spazi all’aperto non solo una occasione per tornare su più pause, ma anche per costruire una scuola dove tutto è a misura di bambino e ogni cosa diventa occasione di sperimentazione e scoperta.
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￼[image: image3.png]Figura 1  - Alcuni dei nuovi spazi interni ed esterni nella scuola di Vo’.
Un piccolo manifesto per la ripartenza
Concludo con un documento che ho condiviso altrove. La 	Scuola affronterà il rientro a settembre al meglio se manterrà il suo essere Scuola e la Scuola nostra, è ambiente confortevole, è luogo di cura 	della persona, è spazio educativo, è visione di futuro, è luogo di sperimentazione e di creatività, è luogo a misura di bambino. Abbiamo affrontato sfide importanti negli anni passati e la scuola c’è sempre stata: ce la faremo anche ora, e ne uscirà una scuola migliore. Insieme crediamo sia possibile. 	
	La scuola del futuro è una scuola che costruisce comunità e non può fare a meno di coinvolgere associazioni, enti locali, aziende ( ripensiamo e riprogettiamo seriamente anche il Service learning). 

	La scuola cresce se contempla il rischio e l’incertezza, ma le risposte non possono trovarle i dirigenti scolastici che non ripensano al proprio ruolo in chiave di leader educativo.

	Una scuola nuova è possibile avendo tra le priorità il digitale (per tutti gli ordini di scuola) inteso come capacità di fare della ricerca didattica, un’occasione di miglioramento continuo e non avendo solo un tablet nello zaino.

	La nostra scuola (di oggi e del futuro) è inclusiva, è a misura di bambino, ha ambienti accoglienti e ampi spazi.

	La Scuola non è solo istruzione, ma è anche educazione.

	La Scuola è innovazione e l’innovazione si fonda su un atteggiamento di ricerca-azione, vale a dire su una intenzione continua di ricercare strade operative e didattiche più funzionali, traendo continui riscontri/insegnamenti dalla continua azione didattica in corso. Ma innovare significa anche alimentare continuamente un’ attenzione critica verso ciò che si fa e ciò che accade.

	La Scuola è autonomia, non solo di pensiero, ma prima di tutto di ricerca, sperimentazione, sviluppo.

«I bambini, fin dai primi anni di vita, giocando, hanno esplorato il piccolo mondo in cui sono nati. Hanno visto, udito, toccato, odorato e assaggiato ciò che era a portata di mano. Hanno giocato con l’acqua, con la sabbia e con altri materiali e hanno così scoperto molte leggi del mondo fisico. Con quelle conoscenze hanno organizzato la loro prima cultura. Hanno fatto come gli scienziati.
Ma ben presto i bambini e le bambine hanno cominciato a guardare il mondo attraverso la televisione, usando solo due dei cinque sensi. Hanno visto tante cose lontane e hanno trascurato le cose vicine. Eppure intorno a noi, nel piccolo mondo di un prato, di un giardino o di un muro di vecchi mattoni, è nascosta una vita intensa in ogni stagione…»  Mario Lodi, Io e la natura, 1999 	
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Dalla dimensione emergenziale alla dimensione sistemica
Il Decreto Ministeriale n. 89, del 7 Agosto 2020, recante Linee Guida per la Didattica Digitale Integrata, nel segnare un passaggio importante, perde un’occasione preziosa.
Nel superamento della Didattica a Distanza, infatti, dà pieno riconoscimento normativo ad uno spazio di apprendimento scolastico formale che risiede nella rete ed integra l’aula, quella fisica, che va progettato, organizzato ed entra a far parte del Piano dell’Offerta Formativa delle scuole, ma che resta inspiegabilmente riservato alla scuola del secondo ciclo.
L’emergenza COVID-19, con l’improvvisa necessità di interruzione della frequentazione dello spazio fisico e la necessità di ricorso all’ambiente digitale, ha potuto molto più di ogni buon proposito precedente sulla digitalizzazione della scuola, mettendola brutalmente di fronte a due sole alternative: fermarsi o sfruttare la rete e il digitale per proseguire, in qualunque modo possibile.
Nell’emergenza sono emersi divari enormi nel paese, che hanno inevitabilmente investito la scuola, a cominciare da quelli legati alla presenza di connettività efficiente a macchia di leopardo, con intere zone mal servite o per nulla raggiunte, divari fra il grado di digitalizzazione delle scuole, con un’ampia forbice fra modelli di eccellenza e casi di estrema arretratezza, divari sociali, misurabili in digital divide, ma anche in mancanza di dispositivi adeguati al lavoro, poiché uno smartphone, quello sì, largamente posseduto, non può essere lo strumento sempre adeguato al lavoro richiesto nelle piattaforme didattiche.
Ne è uscita la fotografia di un’Italia diseguale, ma al tempo stesso operosa nel cercare soluzioni per non spezzare il filo dell’esperienza educativa; il tempo ha aiutato ad attrezzarsi, a perfezionarsi, ad allineare l’offerta e a sostenere gli forzi, anche attraverso un’incredibile intensificazione dell’offerta formativa per i docenti in modalità e-learning.
Riprendere la scuola in presenza, con il suo portato di socialità, di relazioni, di azione, è sicuramente il desiderio di tutti e gli sforzi che si stanno compiendo sono straordinari e sacrosanti, ma la ripresa non può far pagare un prezzo ingiusto all’innovazione e alle sue altrettanto sacrosante necessità di sviluppo.
Riprendere la scuola in presenza demonizzando la Didattica a Distanza e con essa tutto l’ambiente digitale è ingiusto e sbagliato e rischia di provocare una grave battuta d’arresto al paese; questo è di fatto quanto avvenuto in questi mesi, con movimenti di opinione che hanno gareggiato in sforzi distruttivi dell’esperienza del lockdown e della Didattica a Distanza e hanno portato purtroppo a mettere al bando il digitale nella scuola del primo ciclo, con quali conseguenze lo vedremo. Dipenderà dalla lungimiranza e dalla tenacia dei dirigenti scolastici, dalla pervicacia del corpo docente che ha creduto nello spazio digitale di apprendimento e investito nella propria formazione.
In altre parole dipenderà ancora una volta dalle zone franche1.
Che cosa è accaduto nel D.M. 89/20?
La risposta è tra queste righe: “La didattica digitale integrata, intesa come metodologia innovativa di insegnamento-apprendimento, è rivolta a tutti gli studenti della scuola secondaria di II grado, come modalità didattica complementare che integra la tradizionale esperienza di scuola in presenza”.
Il primo ciclo viene tagliato fuori da questo importante passaggio, il passaggio dall’uso del digitale in una dimensione emergenziale alla dimensione sistemica e senza dubbio è un’occasione persa oltre che un messaggio non corretto.
Se può esservi un ampio consenso sul fatto che la Didattica a Distanza sia stata più difficile per il primo ciclo, in particolare per la scuola primaria, e che andasse profuso ogni sforzo per assicurare la fruizione delle lezioni in presenza a questa fascia di età, perché escludere la Didattica Digitale Integrata come “mediatore didattico”2? Si poteva escludere soltanto il ricorso a porzioni, anche limitate, di didattica a distanza, ma non si dovevano confondere i due piani.
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Figura 1 - Una videolezione sincrona.
 
La Didattica Digitale Integrata: una definizione
La Didattica Digitale Integrata, in una corretta interpretazione, è un sistema in cui l’ambiente fisico e l’ambiente digitale di apprendimento si integrano fra loro, dando luogo ad un’interazione virtuosa e a differenti esperienze di apprendimento, ciascuna delle quali trova le migliori possibilità di realizzazione nei due diversi ambienti. Tale approccio assume il digitale come normalmente utilizzato nella didattica, sia a scuola che a casa e implica l’implementazione e l’organizzazione di un apposito spazio-sistema unico per ciascun Istituto, in cui siano presenti alcune funzionalità minime (aula virtuale, repository di risorse di apprendimento, possibilità di somministrare verifiche, strumento di videoconferenza, bacheca, sistemi di comunicazione testuale sincroni e asincroni). In caso di temporanea impossibilità di realizzare l’attività didattica in presenza, il sistema di Istituto per la Didattica Digitale Integrata potrà agevolmente garantire l’apprendimento in modalità e-learning. 
 
L’integrazione dei due ambienti offre grandi possibilità di arricchire l’esperienza di apprendimento per i soggetti di tutte le fasce di età, naturalmente con opportune differenziazioni di strumenti, attività e tempi, in relazione al target, come dimostrano i tanti Istituti Comprensivi del Movimento di Avanguardie Educative che da anni portano avanti idee innovative in cui anche i bambini e gli studenti della secondaria di primo grado sono ormai abituati a svolgere alcuni compiti in ambiente digitale ed altri in presenza. E’ il caso della flipped classroom come dell’integrazione fra libri di testo e contenuti didattici digitali3.
 
L’esclusione della Didattica Digitale Integrata dal primo ciclo nelle linee guida ministeriali lascia dunque perplessi e turbati, tanto più che si pone in netta contraddizione con la contemporanea partenza di un curricolo di educazione civica nell’ambito del quale le competenze di cittadinanza digitale sono definite uno dei pilastri e che, per ciò che attiene a questo campo specifico, impatta in modo significativo principalmente sul profilo di competenza in uscita dal primo ciclo.
L’approccio sistematico all’acquisizione delle competenze digitali è infatti sensato ed efficace se avviene nella fascia di età tra i 9 e i 12/13 anni, per lasciare poi spazio nel secondo ciclo ad un approccio funzionale che porterà anche all’esercizio attivo e consapevole della cittadinanza digitale4.
Se dunque l’ambiente digitale non è parte dell’esperienza quotidiana del bambino anche a scuola e non integra l’ambiente di apprendimento, viene spontaneo domandarsi in che modo possano essere acquisite queste competenze, dal momento che il concetto stesso di competenza in sé esclude che possa farsi ricorso solo alla sfera teorica.
 
Vi è poi un altro aspetto controverso nelle Linee Guida e riguarda la rigidità con cui si pretende di fissare i limiti orari minimi di erogazione di attività didattiche digitali sincrone in caso di sospensione delle lezioni in presenza.
Non è solo una questione di intromissione, sicuramente discutibile, nella sfera dell’autonomia didattica degli Istituti; ciò che è più grave è il fraintendimento del concetto di attività sincrona, lasciando intendere che questa possa essere concepibile solo come lezione frontale in videoconferenza con tutta la classe connessa in contemporanea.
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Innovazione a rischio
Se l’emergenza ha fatto da acceleratore alla digitalizzazione della scuola e ha permesso di scoprirne le potenzialità, non sembra che stia accadendo la stessa cosa all’innovazione didattica, che appare invece essere nel post-emergenza pericolosamente a rischio, negli spazi fisici e in quelli digitali.
Gli spazi fisici infatti, a causa dei limiti imposti dalle esigenze di distanziamento, vedranno limitate le configurazioni collaborative, la rotazione degli studenti in aule disciplinari, l’uso di alcuni laboratori e il dinamismo connesso alle pratiche di apprendimento attivo sarà compromesso a vantaggio di configurazioni fisse e frontali, che lasciano presagire purtroppo un anno scolastico di didattica trasmissiva.
L’innovazione didattica digitale è ugualmente in pericolo: a poco varranno infatti l’accelerazione tecnologica e l’ingente investimento economico per dotare le scuole di tecnologia e gli studenti di connettività se non si sarà capaci di fare chiarezza sulla cornice pedagogica di corretto impiego del digitale.
E’ quanto mai necessario dare spazio ad una riflessione che aiuti a comprendere gli usi più efficaci del digitale nella didattica e a far emergere il valore aggiunto che può davvero fare da volano ad una scuola nuova.
E’ importante chiarire e spiegare anche che la Didattica a Distanza non è la lezione frontale in videoconferenza, può essere molto altro e molto di più.
Se lo spazio fisico in presenza rende difficili e limitate le occasioni di interazione e collaborazione è possibile ed auspicabile recuperare queste possibilità nel digitale, ambiente ricchissimo di opportunità in tal senso, spazio di comunicazione, condivisione e collaborazione per eccellenza.
 
Occorre descrivere le migliori pratiche ed individuare gli snodi dell’integrazione virtuosa tra spazio fisico e spazio digitale di apprendimento.
In che cosa si completano e si arricchiscono a vicenda?
Cosa può essere fatto meglio nell’ambiente digitale che non è possibile fare con le limitazioni imposte all’aula fisica?
Molte scuole si sono impegnate durante il lockdown a progettare in ambiente digitale attività diverse dalla lezione frontale in videoconferenza, finalizzate all’acquisizione di competenze, in grado di recuperare la dimensione collaborativa e costruttiva della didattica innovativa, di accrescere la responsabilità e la motivazione degli studenti, in un mix di sincrono e asincrono, individuale e collaborativo, con un docente nel ruolo di regista, guida e punto di riferimento.
 
E’ illusorio anche solo pensare che fissando un tempo minimo di attività sincrona, se questa è una video-lezione frontale, si abbia garanzia di qualità ed efficacia didattica, poiché queste risiedono altrove, nella progettazione, nel learning design, nei processi attivati.
 
Conclusioni - La resistenza delle zone franche 
La via d’uscita sarà lì, nelle zone franche, che avranno il coraggio di portare avanti le innovazioni intraprese e di continuare a promuovere un uso ricco del digitale anche a distanza, dove attività sincrona significa anche, e non solo, social reading, scrittura collaborativa, problem solving collaborativo, realizzazione di prodotti autentici, come mostre virtuali, esperimenti in ambienti di simulazione, video-recensioni di testi, blogging didattico, pratiche in cui la presenza sincrona del docente è assicurata non dallo schermo della videocamera, ma dall’interattività stessa del mezzo, che offre la possibilità di dare feed-back in tempo reale, attraverso commenti scritti e orali che indirizzino il lavoro, con il vantaggio di restituire importanza alla valutazione formativa anche nel secondo ciclo, in cui è spesso trascurata quando addirittura non omessa.
Non si tratta certo di mettere in soffitta i momenti di lezione frontale, che sono indispensabili anche nella didattica per l’apprendimento attivo, ma di organizzarli nel modo più efficace per l’ambiente digitale, riservando ad esempio alla spiegazione di concetti videolezioni registrate, di breve durata, da collocare nel repository dell’aula virtuale in modo che restino fruibili agli studenti e possano essere riviste ogni qual volta ve ne sia bisogno, e dedicando il collegamento in videoconferenza al momento del confronto, delle domande, della sintesi. Tutto il resto può essere lavoro, dal testing rapido alla costruzione di prodotti, al commento, strutturando la lezione in modo vario e stimolante, ad esempio con un lancio dell’attività finalizzato ad accendere la curiosità e ad innescare riflessioni che dispongano all’apprendimento, che può essere sincrono, facendo seguire fasi di elaborazione in modalità asincrona e tornando in sincrono per le attività di restituzione5.
Anche sulle modalità di verifica sarebbe importante fare chiarezza, evitando di sottoporre gli studenti in ambiente digitale a compiti che sono tipici dell’ambiente fisico, come ad esempio test di verifica delle conoscenze, compiti eseguiti su fogli protocollo scritti a mano davanti alla videocamera e poi fotografati e postati al docente.
L’ambiente digitale possiede caratteristiche che non possono essere ignorate. Ignorarle significa talvolta fare cose inutili o improduttive, come pensare di poter avere a distanza completamente sotto controllo lo studente in un ambiente asettico come quello dell’esame e inibire l’uso delle fonti.
L’alternativa dunque è conoscere bene le caratteristiche dell’ambiente e stressarne le potenzialità per dar vita ad attività significative in grado di promuovere sia competenze disciplinari che competenze chiave di cittadinanza digitale, legate ad esempio all’uso critico e consapevole di dati e fonti, alla collaborazione a distanza, alla co-costruzione della conoscenza, alla partecipazione e al dialogo in rete.
Ci sarà bisogno di questa resistenza e di questo coraggio se non vogliamo che l’anno complesso e delicato che stiamo per affrontare si trasformi in una perdita di terreno per l’innovazione didattica lasciando la vittoria alle battaglie di retroguardia che si stanno combattendo su più fronti.
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In questo articolo riportiamo gli esiti di un'indagine svolta tra i docenti della scuola italiana durante il periodo del COVID-19 in un momento in cui la didattica on-line era stata ormai avviata in tutte le scuole e i processi si potevano considerare allo stato stazionario, prima delle nuove fibrillazioni causate dall'avvicinarsi degli scrutini e degli esami. Lo scopo è stato quello di produrre un'istantanea di un'esperienza unica nella sua portata, di identificarne le criticità e, al contempo, i fattori in grado di modificare il punto di vista sull'uso dell'online nella didattica. Tra le criticità emerse, seppur con rilievo percentuale diverso: l'inadeguata connettività individuale alla rete, la mancanza di una preparazione specifica dei docenti, l'impiego di spazi casalinghi non sempre ottimali per lo svolgimento della didattica online. D'altro canto si è anche riscontrata una percentuale piuttosto elevata, 32%, di docenti che desidererebbero utilizzare in futuro la modalità mista nell'erogazione dei processi didattici. Tra i fattori positivi registrati: un contesto tecnologicamente pronto, la sensazione di empowerment e di competenza nell'utilizzo delle tecnologie, la possibilità di riprodurre le dinamiche educative più diffuse e utilizzate dai docenti (es. dinamiche d'aula). Da ultimo, ma non fattore secondario, una grande disponibilità dei docenti a passare sopra alle difficoltà per poter assicurare la continuità didattica. La scommessa per il futuro sembrerebbe essere quella di riuscire ad amplificare i fattori positivi e ridurre le barriere assicurando, al contempo, una formazione adeguata e mirata sia in ingresso che durante tutto il corso della vita lavorativa.
 
Introduzione
Ad aprile del 2020 più del 90% degli ecosistemi educativi mondiali - ovvero più di 1,5 miliardi di studenti - è stato interessato dal lockdown causato dalla comparsa del COVID-19 [1]. Una situazione inaspettata e unica, non tanto e non solo per il diffondersi di una pandemia, ma perché mai nella storia si era potuto affrontare il problema della continuità didattica in presenza di un'epidemia potendo disporre di un'infrastruttura tecnologica di adeguata maturità. Per ritrovare pandemie della stessa portata, infatti, si deve risalire nel tempo di circa un secolo, alla cosiddetta spagnola [2], quando internet era lungi dall'essere persino pensata e a breve le prime fotografie avrebbero attraversato l'Atlantico via cavo [3]. Anche nei più recenti casi di epidemia - si pensi ad esempio alla SARS del 2003 [4,5] - i servizi in cloud erano di là da venire e i social erano agli albori della loro diffusione capillare. 
Nonostante i rapidissimi progressi delle tecnologie collegate a internet la loro diffusione nelle scuole, quali ausili didattici, ha sempre incontrato enormi difficoltà strutturali e resistenze culturali, al punto che nel 2015 il MIUR lanciò il Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD) [6] per favorirne la penetrazione. Purtroppo gli esiti sono stati molto limitati e ci hanno restituito un paese in cui i docenti cosiddetti innovatori si sono attestati intorno al 10% [7].
È dunque evidente che, seppure forzata da un evento così tragico come è stata la diffusione di un’epidemia, e per quanto si sia stati costretti a re-agire in condizioni emergenziali, l’utilizzo della didattica on-line in tutti gli ordini e gradi del nostro sistema educativo ha rappresentato un'esperienza collettiva di grande rilevanza che nessuno avrebbe mai potuto progettare e imporre e i cui risvolti si comprenderanno pienamente solo con il tempo: criticità, promesse, disillusioni, conquiste.
Alla fine di luglio è stato pubblicato un interessante report della Commissione Europea [8] in cui si analizza retrospettivamente, ovvero utilizzando dati raccolti nel 2016 (indagine PIRLS - Progress in International Reading Literacy Study), quali sarebbero potuti essere alcuni fattori critici nella diffusione egualitaria della didattica online: l'accesso ad internet, il supporto da parte dei genitori, la qualità degli spazi domestici.
Nel prosieguo di questo articolo cercheremo di restituire quanto è emerso dalla nostra indagine cercando di confrontare gli esiti sia con le previsioni di ref. [8] che con le constatazioni derivate da altri studi che nel frattempo, seppur in forma preliminare, iniziano a essere diffusi pubblicamente. L’indagine è stata svolta distribuendo il questionario descritto nel seguito.
 
Il questionario e il campione
Il questionario da noi proposto agli insegnanti è costituito da tre sezioni per un totale di 80 domande e si è ispirato a quello utilizzato in un’indagine preliminare condotta con un gruppo di utenti universitari [9]. La prima sezione, di anagrafica, comprende 6 domande utilizzate per valutare la bontà del campione e verificare 
l'esistenza di possibili differenze geografiche e/o tra ordini di scuola. La seconda sezione comprende 43 domande (20 delle quali a risposta aperta o di commento esplicativo) e ha avuto come obiettivo quello di raccogliere le percezioni circa la capacità di risposta delle scuole e le condizioni operative a due mesi dal lockdown, ovvero in una condizione di apparente stato stazionario. La terza sezione, infine, comprende 31 domande (17 delle quali a risposta aperta o di commento esplicativo) e ha inteso esplorare le possibili variazioni di opinioni indotte dall'esperienza vissuta sulle tecnologie e, più in generale, sull'apprendimento online.
Per non sovrapporre opinioni che potessero risentire di variazioni indotte dagli eventi che si sono succeduti nel tempo, e in particolare dall'approssimarsi degli scrutini e degli esami, abbiamo utilizzato una finestra temporale di raccolta dati molto breve: dal 13 al 24 maggio 2020. Hanno partecipato 336 insegnanti che sono stati raggiunti, principalmente, tramite i gruppi di facebook dedicati alla scuola.  
Il campione, a parte un leggero sbilanciamento di genere (91% di femmine nel campione rispetto all'83% nella popolazione p < .001) è abbastanza rappresentativo dell'età media degli insegnanti (49.10 vs 48.90, p = .684) della distribuzione geografica (38%, 29%, 34% per nord, centro e sud/isole da comparare con il 40%, 22%, e 38% della popolazione; p = .009) e del livello scolastico di insegnamento (p = .118). La distribuzione geografica, inoltre, non presenta alcuna disomogeneità rispetto al genere (χ2(2) = 1.06, p = .590) e al livello scolastico di insegnamento (χ2(4) = 3.46, p = .484). Per completezza abbiamo misurato l'effetto di affaticamento indotto dalla lunghezza del questionario che è risultato minore del 5%.
 
Tabella 1.  Variabili derivate della sezione II del questionario: percezione dei docenti circa la capacità degli ecosistemi scolastici di reagire, le condizioni operative e le caratteristiche delle attività didattiche erogate. Nel caso di scale numeriche è stato condotto un t-test verso il punto centrale della scala (5,5 per una scala a dieci livelli).
 
	Variabile	Media	t-test	Differenze tra livelli scolastici
	Prontezza della scuola nella transizione all’online (SR)	M = 6.23 [5.98, 6.48]	t(335) = 5.83, p < .001, Cohen’s d = .32	F(2, 333) = 3.45, p = .032, R2 = .01; 
> per la secondaria di  II grado 

	Adeguatezza degli ambienti tecnologici per l’online (TAOE)	M = 6.36 [6.10, 6.62],	t(334) = 6.47, p < .001, Cohen’s d = .35	F(2, 332) = 1.62, p = .200, R2 < .01
	Sicurezza degli ambienti tecnologici (DS)	M = 6.52 [6.26, 6.78]	t(330) = 7.58, p < .001, Cohen’s d = .42	F(2, 328) = 2.24, p = .108, R2 < .01
	Prontezza tecnologica dei docenti (TTR)	M = 5.93 [5.72, 6.14]	t(332) = 4.06, p < .001, Cohen’s d = .22	F(2, 330) = 2.79, p = .063, R2 = .01
	Prontezza pedagogica dei docenti (TPR)	M = 5.85 [5.65, 6.05]	t(333) = 3.41, p < .001, Cohen’s d = .19	F(2, 331) = 2.89, p = .057, R2 = .01
	Aumento del carico di lavoro (WI) %, verificato rispetto ad un valore di riferimento 0	M = .65 [.63, .68]	t(335) = 45.2, p < .001, Cohen’s d = 2.47	F(2, 333) = 5.35, p = .005, R2 = .03;
< per la primaria

	Capacità dei docenti di gestire il proprio tempo (TTMC) (scala -5, +5)	M = -.43 [-.74, -.12]	t(335) = -2.75, p = .006, Cohen’s d = .15	F(2, 333) = 1.01, p = .364, R2 < .01
	Capacità degli studenti di gestire il proprio tempo (STMC) (scala -5, +5)	M = -.67 [-.95, -.40]	t(331) = -4.82, p < .001, Cohen’s d = .26	F(2, 329) = 5.00, p = .007, R2 = .02;
< per la primaria 
> per la secondaria di  II grado

	Attività didattiche: Lezioni-Discussioni (EALD) (scale -5, +5)	M = .37 [.13, .60]	t(335) = 3.11, p  = .002, Cohen’s d = .17	F(2, 333) = 4.37, p = .013, R2 = .02;
> per la primaria 

	Attività didattiche: Trasmissive-Interattive (EATI) (scale -5, +5)	M = 1.06 [.81, 1.31]	t(334) = 8.43, p  < .001, Cohen’s d = .46	F(2, 332) = 2.05, p = .130, R2 < .01
	Attività didattiche: Asincrone-Sincrone (EAAS) (scale -5, +5)	M = .85 [.58, 1.12]	t(334) = 6.22, p  = .002, Cohen’s d = .34	F(2, 332) = 7.61, p < .001, R2 = .04;
> per la secondaria di  II grado

	Attività didattiche: Individuali-Collaborative (EAIC) (scale -5, +5)	M = -.36 [-.67, -.05]	t(334) = -2.26, p  = .024, Cohen’s d = .12	F(2, 332) = .23, p = .796, R2 < .01
	Riproducibilità  delle dinamiche di classe (RCD)	M = 5.32 [5.08, 5.57]	t(331) = 5.32, p = .151, Cohen’s d = .08	F(2, 329) = 6.14, p = .002, R2 = .03;
> per la secondaria di  II grado


 
Tabella 2. Variabili derivate della sezione III del questionario: percezione dei docenti su tecnologie e aspettative per il futuro
 
	Variable	Average	t-test	Difference between school levels
	Sostenibilità della didattica on-line (SOE)	M = 5.17 [4.93, 5.42]	t(329) = -2.63, p = .009, Cohen’s d = .14	F(2, 327) = .41, p = .664, R2 < .01
	Modifica dell’idea di esperienza educativa (CIEE)	M = 5.18 [4.89, 5.47]	t(319) = -2.17, p = .030, Cohen’s d = .12	F(2, 317) = 1.39, p = .250, R2 < .01
	Incremento del feeling nei confronti delle tecnologie (IFT)	M = 6.30 [6.01, 6.59]	t(329) = 5.45, p < .001, Cohen’s d = .30	F(2, 327) = 5.06, p = .007, R2 = .02;
> per la primaria 
< per la secondaria di  II grado

	Incremento delle competenze digitali (ITS) 	M = 6.88 [6.63, 7.12]	t(328) = 10.85, p < .001, Cohen’s d = .60	F(2, 326) = 7.19, p < .001, R2 = .03;
> per la primaria 
< per la secondaria di  II grado

	Intenzioni future di lavorare con l’on-line (IWOL)	M = 5.14 [4.83, 5.46]	t(324) = -2.24, p = .026, Cohen’s d = .12	F(2, 322) = .45, p = .639, R2 < .01
	Rilevanza della pedagogia didattica nella formazione dei futuri insegnanti (REDP)	M = 8.04 [7.81, 8.27]	t(322) = 21.79, p < .001, Cohen’s d = 1.21	F(2, 320) = 1.21, p = .300, R2 < .01
	Livello di possibile utilizzo delle scuole della didattica on-line (SROL) 	M = 5.22 [4.96, 5.48]	t(323) = -2.08, p = .038, Cohen’s d = .12	F(2, 321) = .23, p = .798, R2 < .01
	Livello di e-Maturity della propria  scuola (SeM)	M = 6.36 [6.13, 6.59]	t(324) = 7.33, p < .001, Cohen’s d = .41	F(2, 322) = 1.98, p = .140, R2 < .01

Risultati
Per l'analisi dettagliata e completa dei risultati riguardanti le risposte chiuse (scelta multipla o scale numeriche) si rimanda a ref. [10].
Qui ci soffermeremo sugli aspetti più salienti dell'analisi descrittiva e sulla dipendenza causale tra le variabili quantitative investigate che ci aiuteranno a sviluppare l'istantanea della situazione e il confronto con altri indagini.
 
Il contesto tecnologico
Il primo elemento emerso dall’analisi è la risposta abbastanza pronta della scuola e dei docenti che al 92% si sono adeguati alla situazione (quantunque secondo alcuni non si sia trattato di vera didattica online) in meno di due settimane. Il dato corrobora l'ipotesi che l'indagine sia stata condotta durante uno stato stazionario, ed è in linea con quanto emerso da uno studio condotto con i presidi delle scuole primarie irlandesi in cui sono stati confrontati i dati raccolti a due settimane e a due mesi dal lockdown [11].
Le risposte dei docenti hanno fatto emergere, inoltre, un elevato livello di soddisfazione per quel che riguarda la prontezza delle scuole nel rispondere all'emergenza (SR) e nella messa a disposizione di ambienti online adeguati (TAOE) e sicuri (DS). Nonostante ciò, il 28% dei docenti ha riscontrato qualche difficoltà ad abituarsi ai nuovi ambienti tecnologici proposti e il 14% nell'utilizzo di ambienti multipli; stessa percentuale, 14%, per coloro che si sono lamentati della mancanza di un'adeguata assistenza tecnica.  
Il lockdown, visto anche il tipo di applicazioni prevalentemente utilizzate (es. videoconferenza sincrona), ha ridotto l'utilizzo a fini didattici degli smartphone (vedere ref. 9-10) e spinto a utilizzare maggiormente i laptop, utilizzo che nel caso dei docenti si è attestato all'86%. Per quel che riguarda la connettività, l'80% si è servito di banda ultra larga e larga (44%) o ADSL (36%), dato che risulta abbastanza prossimo a quello delle famiglie che accedono a servizi internet con velocità maggiori o uguali a 30 Mbps, 37,2% [12]. Gli smartphone (40%) sono stati utilizzati in parallelo ai laptop e per il 12% sono serviti da hotspot per la connessione di rete. Solo il 12% si è lamentato della mancanza di dispositivi adeguati alla conduzione della didattica online, mentre più problematica è risultata la situazione relativa alla connettività di rete: ben il 36% ha lamentato una banda insufficiente e l’8% contratti con limitazione del traffico.
Il tema della connettività di rete si è riverberato anche sulla possibilità di coinvolgere a pieno gli studenti nella didattica online. Dalle risposte ricevute dai docenti abbiamo potuto stimare una dispersione media oscillante tra il 6% e il 10% della popolazione scolastica, ovvero un numero di studenti oscillante tra 400.000 e 670.000.. Uno studio condotto di recente dalla SIRD tramite questionario distribuito tra gli insegnanti, e di cui sono stati comunicati solo alcuni risultati preliminari [13], ha affrontato nel dettaglio questo aspetto determinando un forchetta di studenti non raggiunti tra il 6% e l'8%, in pieno accordo con quanto da noi rilevato, e un numero di studenti parzialmente raggiunti tra il 16% e il 18% (dati migliorativi, ma non per questo meno preoccupanti, rispetto a una recente indagine dell'AgCom [12], di cui però non si conoscono le caratteristiche del campione di studenti coinvolto). Tali percentuali crescono di qualche punto nel caso delle regioni del sud e delle isole e della scuola dell'infanzia [13]. Nel report europeo sopra citato [8], per il caso del quarto anno della primaria, nel 2016 si riscontrava una forchetta di non accesso a internet tra il 10% e il 16%, correlata con il titolo di studio dei genitori. In quattro anni c'è stato dunque un miglioramento di qualche punto percentuale ma il digital divide non è ancora scomparso. Può essere interessante notare come l'8% rappresenti anche il livello di individui che si trovano sotto la soglia di povertà assoluta in Italia [12].
Per poter avere un riscontro dal lato studente-famiglia abbiamo verificato le risposte date da un campione nazionale di genitori (105 schede) e riscontrato che l'11% lamenta la mancanza o la limitata disponibilità di dispositivi adeguati mentre il 42% l’inadeguatezza della connettività di rete. Percentuali simili relative alla connettività sono state riscontrate anche nei questionari riempiti dagli studenti nel corso di due casi di studio condotti in due scuole superiori di Roma e in cui sono stati messi a confronto i pareri di docenti, studenti e genitori [14]. L'indagine dell'AgCom sugli studenti riporta un 10% di mancanza di dispositivi idonei e un dato percentuale molto più basso per la difficoltà di connessione, 25% [12].  
In ogni caso, il quadro che emerge dalle nostre e dalle altre indagini sembra abbastanza coerente e appare evidente che, se da una parte l'infrastruttura tecnologica è sufficientemente matura e robusta da consentire di attutire gli effetti di un lockdown in termini di continuità didattica, dall'altra tale infrastruttura non è ancora accessibile in maniera adeguata da parte di tutti. 
Trattasi, peraltro, di una criticità di carattere globale perché, a parte ref. [8] che per il 2016 fissa al 9% la media della mancanza di accesso a internet per i paesi della comunità europea, anche in Indonesia [15] e India [16], nel periodo del lockdown, sono stati riscontrati criticità simili e ben più gravi, specie nelle aree rurali.
 
 
Il fattore umano e il contesto operativo
Anche il fattore umano, nella percezione dei docenti, sembra uscire bene da questa esperienza. Seppure con valori medi più bassi rispetto a quelli riscontrati per le infrastrutture, anche la prontezza tecnologica (TTR) e pedagogica (TPR) degli insegnanti è stata auto-giudicata positivamente. Solo un 10% ha dichiarato di non essere in possesso di abilità tecnologiche sufficienti ad affrontare le attività didattiche che sono state messe in campo durante il lockdown (per ulteriori considerazioni vedere paragrafo successivo). 
La percezione di sufficiente prontezza tecnologica e pedagogica da parte dei docenti è stata confermata sia dal campione nazionale di genitori che hanno risposto al nostro questionario, sia dai casi di studio [14]. Da questi ultimi si evince un'opinione media dei genitori addirittura più positiva di quella espressa dai docenti. Anche gli studenti hanno espresso una valutazione più positiva per quel che riguarda il TPR mentre sono stati meno positivi per quel che riguarda la TTR, ma non è strano se si considera la familiarità che i millennials hanno con l'uso delle tecnologie.
Le principali criticità che sono state rilevate dagli insegnanti per quel che concerne la loro operatività (fatte salve quelle intrinseche alle tipologie delle attività didattiche descritte nel prossimo paragrafo) sono state l'incremento percepito del carico di lavoro, in media il 65% in più, e la mancanza di un ambiente casalingo adeguato, 17%. 
Il dato sull'aumento del carico di lavoro, seppur con percentuali diverse, è stato confermato sia da tutti coloro che hanno partecipato ai casi di studio [14] sia dal campione nazionale di genitori, quantunque i genitori, in generale, abbiano percepito in maniera meno intensa l'aumento del carico di lavoro per i propri figli. La percezione di un importante incremento del carico di lavoro per gli insegnanti è stato riscontrato, seppure non quantificato, anche nell'indagine svolta dalla SIRD [13], in quella di un gruppo di ricerca dell'Università di Verona [17] e, infine, in quelle, già citate, svolte in altri paesi [15,16].
La piena concordanza tra docenti, studenti e genitori sull'aumento del carico di lavoro generato dalla didattica online, nonché la concordanza sul tema fra tutti gli studi di cui si è a conoscenza, conducono a poter affermare che la didattica online è più impegnativa e totalizzante di quella in presenza e che, nel caso in cui una parte di questo carico fosse ascrivibile alle curve di apprendimento di tecnologie e metodologie, sarebbe più che mai necessario e opportuno fornire una preparazione adeguata e specifica. Il tema verrà approfondito ulteriormente nelle prossime sezioni. 
L’effetto dell'aumento percepito del carico di lavoro ha indotto negli insegnanti anche una sensazione di maggiore difficoltà nell'organizzazione del proprio tempo e, probabilmente, anche la percezione che gli studenti non fossero in grado di organizzare al meglio il loro. Quest’ultima percezione è però messa in discussione dagli esiti dei due casi di studio [14] da cui emerge che, almeno a livello di scuola superiore, gli studenti sono stati in grado di organizzare meglio il proprio tempo, percezione sostenuta anche dall'opinione dei genitori. 
Il disagio per gli ambienti casalinghi inadeguati viene confermato, con percentuali simili, anche nelle risposte fornite dai genitori dell'indagine nazionale (16%) e dagli studenti dei casi di studio (15%), oltre che dall'indagine AgCom (14%). 
Quella dell'inadeguatezza degli spazi familiari è un'altra delle potenziali criticità evidenziate in [8] a partire dai dati raccolti nel 2016 relativi a studenti del quarto anno della primaria. All'epoca l'indagine fu incentrata sul non possesso di una propria stanza, utilizzabile anche per studiare, motivo per il quale si riscontrarono percentuali molto più elevate: 25% di media europea con un picco del 49% per l'Italia. 
La tranquillità della situazione familiare è comunque un fattore che è particolarmente sentito anche in [16], nel quale ha toccato il 53%. 
Nel caso dei docenti italiani, vedere fig. 1, l'inadeguatezza degli ambienti casalinghi si sposa con la perdita di concentrazione (12%) e con un certo disagio nell'uso della telecamera (13%). Tutto sembra concorrere a delineare una sensazione di perdita della privacy spazio-temporale riscontrabile nel 15% circa degli attori che sono stati coinvolti nella didattica online. Un effetto simile è stato osservato anche nell'indagine dell'Università di Verona [17], quantunque non sia nota la percentuale di disagio rilevata. 
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Figura 1 - Criticità riscontrate dai docenti (%). 
 
 
Il processo didattico
Per completare il quadro abbiamo cercato di individuare il tipo di attività didattiche che sono state messe in campo dai docenti nel contesto sopra descritto.
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Figura 2. - Tipologie di attività didattiche utilizzate dagli insegnanti (%) 
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Figura 3 - Modalità di valutazione utilizzate dagli insegnanti (%). 
 
Abbiamo chiesto ai docenti di indicarci dove collocherebbero le attività da loro svolte su quattro assi valoriali aventi ai loro estremi (scala da -5 a 5) rispettivamente i termini lezione-discussione, trasmissione-interazione, asincrono-sincrono e individuale-collaborativo. Il risultato medio è stato che tali attività tendono ad essere maggiormente identificate dai termini discussione (M = .37 [.13, .60], interazione (M = 1.06 [.81, 1.31]), sincrono (M = .85 [.58, 1.12]), e individuale (M = -.36 [-.67, -.05]). Questo risultato può essere interpretato come derivante sia dalla ricerca di un contatto diretto con gli studenti sia dal tentativo di riprodurre quanto più possibile la dinamica di classe. A conferma di tale ipotesi possiamo osservare, fig. 2, che l'88% degli insegnanti ha effettuato video lezioni sincrone, l'82% ha assegnato compiti a casa da svolgere individualmente e il 53% ha organizzato correzioni in sincrono dei compiti assegnati. Solo il 27% degli insegnanti ha organizzato lavori di gruppo in modalità sincrona e solo il 20% attività collaborative in asincrono; probabilmente perché l'organizzazione e la gestione del lavoro collaborativo avrebbe aumentato ancor di più il carico di lavoro. 
Inoltre, solo il 12% ha dichiarato di aver provato a sperimentare strade alternative rispetto a quelle più tradizionali.
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Figura 4 - Scopi per i quali sono state utilizzate le tecnologie da parte dei docenti (%).
 
Coerente con quanto sopra riportato appare anche il quadro relativo alle modalità di valutazione adottate, fig. 3, e le finalità per cui si sono utilizzate le tecnologie, fig. 4. Da fig. 3, infatti, deduciamo che le preferenze degli insegnanti sono state per i compiti, i test e le interrogazioni orali che hanno impegnato i ragazzi individualmente, mentre meno del 20% ha utilizzato attività collaborative da svolgere in gruppo. Fig. 4 ci dice che le tecnologie sono state utilizzate maggiormente per produrre (76%) e condividere contenuti (87%), per assegnare compiti a casa (82%), per effettuare lezioni trasmissive in video (56%) e per effettuare esercitazioni in modalità sincrona (62%). Discreto il livello di personalizzazione delle attività (51%) - lato studente - più basso l'utilizzo per la diversificazione degli approcci didattici (41%) - lato didattico-pedagogico. Ancor più basso l'utilizzo delle tecnologie per pianificare (39%) e gestire (33%) il processo, molto limitato il loro utilizzo a fini di socializzazione (19%). Quest’ultimo dato conferma, se ce ne fosse ancora bisogno, che la socializzazione non passi più per gli ambienti utilizzati a supporto della didattica online ma, piuttosto, per i tanti canali social a cui accedono i millennials.
Nonostante i docenti abbiano operato all'interno di una zona di comfort didattico, una rilevante percentuale di essi, 40%, ha lamentato la limitazione delle modalità espressive imposta dalla didattica on-line, fig. 1.
Il quadro, appena descritto, è stato confermato anche dall'indagine condotta dalla SIRD [13], che evidenzia come sia necessaria una formazione adeguata per consentire ai docenti di andare oltre la zona di comfort per spingersi in quella prossimale e cogliere tutte le potenzialità offerte dalle tecnologie. 
Gli stessi docenti ritengono che sia estremamente importante introdurre la pedagogia digitale come punto fermo della formazione dei futuri insegnanti, tabella 1. D'altra parte, come già sottolineato, al momento in Italia il numero dei docenti cosiddetti innovatori è ancora limitato – ad esempio il numero di iscritti alla comunità eTwinning [7] si aggira intorno al 10% - e l'indagine  SIRD non fa che confermare questo quadro. In media, infatti, solo il 17% dei docenti italiani ha partecipato a dei corsi di formazione sulla didattica a distanza [13] e non è detto che tutti l'abbiamo integrata nella loro didattica quotidiana.
 
Uno sguardo al futuro e la relazione causale tra le variabili
Quali le relazioni che legano tutto quanto illustrato sino ad ora e quale possibile futuro ci si potrebbe prospettare?
Il dato da cui partire per innescare la riflessione che condurremo in questa sezione è quello relativo alla modalità di insegnamento che si intenderebbe adottare per il futuro: quasi due terzi (66%) hanno indicato la modalità in presenza e quasi un terzo quella mista (32%), residuale la propensione verso la modalità on-line pura. In meno di due mesi di sperimentazione emergenziale si è passati, dunque, da un 10% di docenti innovatori e da un 17% di docenti che hanno partecipato a un qualche percorso di formazione sulla didattica a distanza al 32% di docenti che vorrebbero proseguire la didattica in modalità mista, senza neppure aver avuto la possibilità di effettuare un'accurata preparazione. Il dato testimonia come sia esistita ed esista ancora una certa barriera culturale nei confronti dell'integrazione della didattica online nei processi educativi erogati dagli ecosistemi scolastici, e meriterebbe un'indagine accurata per individuarne le cause. Riservandoci l'analisi di dettaglio delle risposte aperte per approfondimenti successivi, in questo articolo, come anticipato nell'introduzione, ci concentreremo sulla sola relazione causale tra variabili quantitative alla ricerca dei fattori che possono aver determinato la propensione verso la scelta per la didattica mista.  
Mancando di riferimenti di letteratura sulle variabili da utilizzare per un’indagine che ha inteso esplorare una situazione unica, come quella in cui si è operato, abbiamo deciso di prendere in considerazione le variabili riportate nelle tabelle 1 e 2. In media abbiamo osservato un significativo miglioramento del feeling nei confronti delle tecnologie, una altrettanto significativa percezione di incremento delle competenze digitali e una diffusa convinzione della necessità di educare i futuri insegnanti alla pedagogia digitale. Questi trend sono stati riscontrati anche in ref. [15,16]. Tra le altre variabili indagate: il cambiamento indotto sull'idea di processo didattico, l'intenzione di lavorare in futuro con la didattica online, il quanto la scuola dovrebbe appoggiarsi alla didattica online, la sostenibilità della didattica online. Per finire abbiamo aggiunto la percezione sul livello di maturità digitale (e-maturity) raggiunto dal proprio contesto educativo. La e-maturity [19] è un costrutto complesso che integra qualità e adeguatezza delle infrastrutture tecnologiche, la disponibilità di competenze digitali e, ancora, la capacità gestionale del contesto digitale e la visione prospettica circa il suo sviluppo.
L'analisi esplorativa che ha condotto all'individuazione delle relazioni causali tra le variabili riportate nelle tabelle 1 e 2 ha richiesto l'applicazione della network analysis - che nel nostro caso è servita per mettere in evidenza le correlazioni parziali regolarizzate [10, 20] - e la successiva applicazione dell’algoritmo PC (Peter-Clark) che consente di identificare, sotto certe assunzioni, la relazione causale tra variabili. Per i dettagli si rimanda ai riferimenti [10, 21, 22].
Il risultato di tale processo è riportato in fig. 5.
In accordo con quanto ci si attenderebbe la propensione verso l'adozione futura della configurazione mista (FBL) si pone alla fine della catena causale e non ne è un presupposto, come pure la necessità di percorsi formativi dedicati alla pedagogia digitale (REDP) che, dunque, può considerarsi un’esigenza derivata dalla constatazione di un dato di fatto. Sempre in linea con le nostre attese, variabili come la prontezza della scuola (SR) e l'adeguatezza delle tecnologie utilizzate (TAOE) si pongono a monte della catena causale. Prontezza della scuola e competenze digitali (ovvero prontezza tecnologica dei docenti (TTR)) determinano il livello percepito di maturità digitale del contesto scolastico che è collegato con la possibilità di operare nella "comfort zone" della riproducibilità delle dinamiche di classe (RDC) e, quindi, alla percezione di sostenibilità della didattica on-line (SOE). Il miglioramento del feeling nei confronti delle tecnologie (IFT) è in relazione reciproca con la percezione di incremento delle proprie competenze digitali (ITS) e con la modifica dell'idea di processo didattico (CIEE); questo cluster di variabili risulta collegato alla convinzione di quanto la scuola debba far affidamento sulla didattica on-line (SROL). Quest'ultima, dunque, per i docenti, sembra molto legata al rapporto individuale con le tecnologie. Ne consegue che il rapporto positivo individuale con le tecnologie e un contesto che consente di operare in una comfort zone, attraverso l'idea di sostenibilità, determinano l'intenzione di impegnarsi in futuro nella didattica a distanza (IWOL) e quindi, come già visto, a FBL e REDP.
In altri termini si può affermare che l' empowerment (traducibile qui con la sensazione di poter utilizzare in maniera controllata le tecnologie) e un contesto tecnologico amichevole - che consente, per altro, di permanere all'interno delle proprie abitudini didattiche - sono fattori che potrebbero indurre il desiderio di adottare e integrare, seppur parzialmente, modalità di didattica on-line.
È interessante notare, a tale proposito, che l'incremento del carico di lavoro (WI) strettamente legato all'organizzazione del proprio tempo (TTMC) non sembra costituire ostacolo insormontabile in grado di influenzare la catena causale di fig. 5.
L'intenzione positiva verso l'utilizzo della didattica online non viene scalfita neppure dalle altre criticità prese in considerazione nel corso di questa indagine come ad esempio le difficoltà di connessione (D_LC) e le considerazioni relative alla privacy digitale (GDPR). Queste risultanze sembrerebbero indicare una certa predisposizione della classe docente al sacrificio e alla resilienza, come pure una certa propensione all'obiettivo che, ad esempio, sembrerebbe far assumere una minore rilevanza temporanea a tematiche come quelle collegate alla GDPR. 
Non di meno fig. 5b ci consente di affermare che l'insieme di ambienti casalinghi non adatti (D_IHE), la difficoltà nel comunicare con gli studenti (D_SC) e il livello di interattività (EATI) delle attività didattiche adottate sembrano essere i fattori che contribuiscono alla sensazione di limitata espressività (D_LE). 
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Figura 5 -Struttura causale delle variabili considerate in questo studio (il significato delle sigle è nelle tabelle 1 e 2).
 
Riassunto e Conclusioni
Nonostante l'analisi di dettaglio dei processi di apprendimento erogati durante il periodo di lockdown richiederà ancora molto lavoro (analisi dei commenti e delle risposte date alle domande aperte) come pure un confronto tra più fonti e set di dati e tra i punti di vista delle varie categorie di attori che hanno partecipato al processo (docenti, studenti e genitori), l'indagine presentata in questo articolo, anche grazie al confronto con gli esiti preliminari delle analisi condotte da altri gruppi di ricerca ha permesso di identificare alcuni aspetti rilevanti su cui lavorare nel prossimo futuro.
Il primo è che l'infrastruttura e le applicazioni disponibili oggi in cloud hanno raggiunto una maturità sufficiente (intendendo anche facilità d'uso) da consentire di far fronte a emergenze di portata globale senza dover interrompere la didattica. Ciò non di meno anche in paesi relativamente avanzati e infrastrutturati come l’Italia una porzione tra il 6% e l'8% della popolazione scolastica rischia di rimanere esclusa. Il tema dell'accesso - connettività e disponibilità di dispositivi adeguati - alle possibilità offerte da internet è un tema di equità sociale, e non può essere disgiunto dal diritto allo studio sancito dalla costituzione. È altresì chiaro che si tratta di tema altro rispetto a quello dell'accesso alla connettività a larga banda per le scuole; si gioca e va affrontato a livello individuale o, forse meglio, di nucleo familiare. Sarebbe auspicabile e necessario un intervento a livello governativo per assicurare l'accesso alla rete e una connettività adeguata a tutti coloro che sono impegnati nei processi educativi della fascia dell’obbligo … e anche oltre.   
Come ha dimostrato la buona volontà degli insegnanti, è possibile far fronte a una connessione di qualità limitata ma non è possibile accettare la disconnessione totale dalla rete.
Il secondo elemento di grande interesse emerso dall'indagine è il significativo numero di coloro che, rispetto alla percentuale dei docenti innovatori e di coloro che hanno a partecipato a corsi di formazione sulla didattica a distanza, sono desiderosi di adottare una modalità didattica mista e quindi di integrare l'online nei loro processi didattici. L'analisi delle relazioni causali tra variabili ci ha fatto comprendere che il principale fattore che ha contribuito a questo salto è il comfort. Comfort nell'utilizzo delle tecnologie a livello individuale che ha generato una sensazione di empowerment e di incremento di competenza, comfort a livello istituzionale per la pronta risposta e le tecnologie messe a disposizione dal contesto scolastico, comfort perché tutto questo ha consentito di riprodurre le dinamiche educative alle quali si era abituati. Come noto, l'accettazione delle tecnologie, e in questo caso di un cambio di modalità di insegnamento (basato su uno spettro più o meno ampio di tecnologie) passa spesso per la percezione di semplicità e utilità che nel nostro caso sono, comunque, multifattoriali. È interessante notare che se si sostituisce il desiderio per un utilizzo futuro della didattica mista (FBL) con il corrispondente desiderio di tornare alla didattica in presenza si trova lo stesso reticolo di correlazioni tra variabili ma con segni invertiti (un effetto positivo diventa negativo e viceversa). Ciò indica che sono sempre gli stessi fattori a influenzare la decisione e che per i due terzi degli insegnanti il comfort raggiunto grazie ai fattori positivi sopra individuati non è ancora sufficiente a superare criticità, barriere e abitudini. In altri termini, non solo l'utilizzo delle tecnologie dovrà basarsi, e anzi incrementare, la semplicità d'uso e d'utilizzo funzionale ma anche la formazione, richiesta a gran voce dai più (vedere valore assunto da REDP - Rilevanza della pedagogia didattica nella formazione dei futuri insegnanti), dovrà puntare a favorire l’abbassamento delle barriere, anche mentali e culturali, nei confronti dell'integrazione dell’online. Successivamente si potrà pensare a indurre la voglia di andare oltre e sperimentare approcci aumentati dalle tecnologie che siano pedagogicamente più avanzati.
Al momento questo comfort è stato assicurato dalle applicazioni derivate dall'ambito del lavoro collaborativo riadattate nel tempo per sostenere le funzioni basilari dei processi educativi. Tutte applicazioni realizzate e rese disponibili da aziende informatiche americane. Uno scenario che introduce, quindi, un elemento di rischio dal momento che non vi è certezza di poter disporre gratuitamente delle stesse applicazioni anche quando si sarà attenuata o sarà scomparsa la pandemia. Uno scenario che mette in evidenza lo scarso impatto delle iniziative europee (sia a livello transnazionale che nazionale) nonché una certa distanza tra la ricerca accademica e l'operatività quotidiana degli ecosistemi di apprendimento. Trattasi di un gap che non può essere colmato esclusivamente con iniziative nazionali e che richiede una visione del futuro interdisciplinare in grado di generare strumenti open, interoperabili, di facile uso e graduati per fasce d'età.
Il terzo elemento di estrema rilevanza che emerge è l'esigenza di una formazione specifica che deve essere impartita in fase di preparazione alla professione e continuata per tutto l'arco della vita, non a caso abbiamo trovato REDP alla fine della catena causale al pari di FBL, e non a caso il valor medio assunto da REDP è il più alto in assoluto tra tutte le variabili considerate in questo lavoro. Un ulteriore dato, quest’ultimo, che sembra suggerire la necessità di un cambio di passo rispetto al passato. E' chiaro che il PNSD non è stato in grado di produrre l'impatto sperato o meglio necessario, né in termini di diffusione delle pratiche didattiche tecnologicamente aumentate né in termini di riflessione pedagogica specifica (esempio ne è lo scarso uso di pratiche collaborative e di team working che sono sempre più diffuse nelle realtà aziendali e nelle pratiche di cittadinanza attiva).
Altri elementi da non trascurare, come abbiamo visto, sono:
●l'indicazione di scarsa considerazione nei confronti del GDPR che, probabilmente, avrà bisogno di essere rivisto per aumentarne la flessibilità per quel che concerne i processi didattici e gli studi ad essi associati mentre, ovviamente, non si dovrà cedere di un millimetro rispetto ai collegamenti tra privacy e comportamenti esecrabili come il cyberbullismo e similaria.
●il richiamo alla riprogettazione degli spazi sia privati che pubblici da utilizzare nei processi didattici.
La progettazione del post-COVID-19 sarebbe stata l'occasione ottimale per avviare un ripensamento della distribuzione spaziale e funzionale degli spazi scolastici. Purtroppo, però, sembra che in questo momento ci si stia investendo esclusivamente sulla restaurazione del passato, con l’unica preoccupazione di introdurre il distanziamento sociale; nessun ragionamento è in atto sul rinforzo dei fattori positivi e sulla rimozione delle barriere emersi nel corso di questa e altre indagini, seppur come prime evidenze.
Resta la speranza che, passata l'emergenza socio-economica del rientro a scuola, si possa avviare un percorso virtuoso in cui si trovi il coraggio di agganciare il rinnovamento dei processi didattici e delle loro modalità di erogazione alle disponibilità economiche dei fondi messi a disposizione dall'Europa (Recovery fund). Investire sull'apprendimento come infrastruttura materiale e immateriale e sullo sviluppo di competenze come obiettivo preminente è, infatti, il punto di partenza per poter assicurare sul medio-lungo termine un futuro migliore al nostro paese. Ed è su questi aspetti che si potrà misurare l'e-maturity delle politiche educative future del paese.
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Una esperienza di didattica a distanza dal punto di vista della dirigente scolastica
Nel corso della mia carriera di docente, e poi di dirigente, ho attraversato le varie fasi di un percorso, partito nella seconda metà degli anni ‘80 con il PNI, che ha portato alla introduzione delle nuove tecnologie nella didattica e poi nella gestione delle istituzioni scolastiche. Non sono nativa digitale ma la curiosità e la disciplina di insegnamento, oltre al caso, mi hanno sospinta nel mondo delle nuove tecnologie. Il loro impatto nella scuola italiana è stato controverso ed il percorso accidentato. Quello della scuola è un mondo in cui i cambiamenti sono metabolizzati con lentezza. Questa lentezza si riflette anche nel linguaggio degli addetti ai lavori. A tutt’oggi mi capita di sentire docenti, anche giovani, ripetere la frase: sono indietro col programma. . Anche all’interno degli uffici di segreteria le novità sono state assorbite lentamente e – almeno agli inizi – con una certa ostilità. Le mie osservazioni non contengono un giudizio e non basterebbe un breve articolo per argomentare. Voglio evitare di argomentare. Voglio invece raccontare. 
Dicevo che il percorso è stato lento ed accidentato ed ha visto spesso una contrapposizione tra sostenitori e oppositori, contrapposizione i cui toni sono stati talvolta accesi, tanto nei corridoi delle scuole quanto nei consigli di classe e nei collegi docenti. La dinamica - per quanto si sia molto evoluta nel corso degli anni – ha subito una brusca accelerazione con l’emergenza COVID. Le attività didattiche sono state sospese dagli inizi di marzo e quasi subito si è capito che non sarebbero riprese entro la fine dell’anno scolastico. Tutti - entusiasti, scettici ed oppositori - hanno dovuto prendere atto che esisteva una ed una sola possibilità di comunicare con gli studenti. E si son dati da fare, ciascuno come poteva e come sapeva. 
Queste dinamiche erano presenti – e variamente rappresentate - anche nella scuola che dirigo. L’Istituto Italo Calvino ha sede a Città della Pieve, provincia di Perugia, al centro di un’area che confina con la provincia di Siena, con il territorio del Trasimeno e con l’alto orvietano. Accogliamo alunni provenienti da tutta l’area ed uno dei problemi  più seri che abbiamo dovuto affrontare, senza poterlo risolvere,  è legato alla qualità del sistema di connettività. Alcune delle zone comprese nelle aree indicate hanno una qualità scadente della connettività. In alcune zone non solo non c’è fibra ottica ma anche l’ADSL funziona poco e male. Non per questo ci siamo tirati indietro ma mi sembra evidente che quello della connettività sia un problema che non interessa solo noi e che va risolto una volta e per sempre. 
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Figura 1 - IIS Calvino. Architetto Mario Botta
 
La gestione della scuola è complessa. In un’area a scarsa densità abitativa tenere in vita cinque indirizzi non è cosa facile. Abbiamo il liceo scientifico tradizionale, l’opzione scienze applicate, il liceo linguistico, il liceo musicale e l’istituto professionale per il commercio. Indirizzi con esigenze proprie e - nel caso del musicale - particolari. Nonostante ciò anche quest’anno abbiamo avuto buoni risultati nelle iscrizioni. Il musicale, nato quattro anni fa, si sta rivelando un successo, oltre che una ottima occasione per riflettere sulla didattica per competenze e sulla inclusione. La musica è un mezzo di comunicazione universale che abbatte barriere di ogni tipo.
 
Il Calvino e la Dad
Proverò a raccontare cosa abbiamo fatto al Calvino e quanto ha rappresentato questa esperienza dal mio punto di vista, che è quello di una dirigente scolastica.  Quando è stato dichiarato il lockdown noi siamo partiti immediatamente con la didattica a distanza. Avevamo i mezzi. Mi riferisco a Moodle e Gsuite. Eravamo in grado di supportare alunni e docenti fornendo device, già prima di ricevere i finanziamenti del MIUR. Potevamo comunicare velocemente con docenti, studenti e famiglie. 
La scelta di  investire  nel corso degli anni (dirigo la scuola dal 2016) per dotare la scuola di laboratori all’avanguardia e strumenti informatici - oltre che musicali - di ogni tipo si è rivelata quanto mai opportuna.  Ma anche aver rinnovato il server, migliorato la rete intranet  e acquistato nuovi  computer per l’ufficio di segreteria, oltre che una nuova segreteria digitale sono state scelte appropriate. Così come si è rivelata vincente la decisione di acquisire le GSuite. Anche la pianificazione – nel tempo - delle attività di formazione per il personale docente e ATA ha avuto effetti positivi nella gestione dell'emergenza COVID. Ma le competenze del personale non erano omogenee e le esperienze erano molto diversificate. 
Dicevo che siamo partiti subito. Fin dall’inizio abbiamo riservato uno spazio del nostro sito web alla raccolta dei materiali utili per la DaD: http://www.isiscalvino.it/node/1892. Molte delle esperienze didattiche realizzate sono state pubblicate sulle pagine Facebook del Calvino. Grande è stata la produzione del liceo musicale. 
La preoccupazione di tutti era di raggiungere i ragazzi nel più breve tempo possibile per sapere come stavano, per stabilire un contatto ed aiutarli, per quanto possibile, a sentirsi meno isolati. Questo intento ha spinto anche i docenti meno avvezzi all'uso delle nuove tecnologie nella didattica a superare le difficoltà . Alcuni di essi hanno iniziato ad utilizzare da subito GSuite, altri Moodle. Non ho posto limiti alla scelta del mezzo perché mi interessava evitare che i docenti meno esperti si sentissero inibiti. Personalmente sapevo che Moodle, essendo stato concepito come LMS, si prestava di più alle esigenze della didattica. Inoltre, nel nostro caso, essendo Moodle collegato al registro elettronico, offriva la possibilità di poter utilizzare classi virtuali già predisposte. L’azione dei docenti è stata accompagnata da linee guida, emanate in tre successive versioni, per avvicinare gradualmente i docenti ad alcune problematiche connesse alla didattica a distanza. La prima è stata rappresentata  dalla conoscenza dei mezzi. Abbiamo fornito dei tutorial, autoprodotti, sia per Moodle che per le GSuite. A ciò hanno lavorato alcuni docenti e i tecnici di laboratorio. Ma l’interazione tra docenti è stata altrettanto importante, se non di più. Questo è stato uno degli effetti positivi della nostra esperienza. Ha lavorato moltissimo il nostro sistema di posta elettronica istituzionale (ogni docente ha il suo account liceicalvino.org), ma altrettanto hanno fatto gli smartphone e le videoconferenze. La comunicazione è stata capillare, e spesso del tutto spontanea. Le linee guida sono state precedute e seguite da numerosi contatti.  I problemi relativi alla privacy sono stati risolti abbastanza rapidamente perché eravamo già attrezzati ed un ottimo DPO ci ha supportati adeguatamente.  
La  riflessione sulle modalità organizzative da attuare per proseguire le attività con maggiore raziocinio è stata piuttosto articolata. All’inizio si è fatto un largo uso delle videoconferenze. Ma i tempi non erano regolati. Perciò ci siamo confrontati e abbiamo condiviso la necessità di rimodulare gli orari. La scansione dei tempi è stata oggetto della seconda versione delle linee guida. La necessità di rimodulare gli orari e le programmazioni è stata discussa sia con i singoli docenti che con i capi dipartimento. Il lavoro dei dipartimenti è stato prezioso. Le riunioni sono state numerose, siamo andati ben oltre la tempistica prevista dal piano annuale delle attività. E questo perché i docenti stessi hanno aumentato notevolmente l’occasione di incontrarsi in videoconferenza per confrontarsi con l’esperienza che stavano portando avanti. La scuola in Italia non gode di buona stampa, e questo mi dispiace non poco. Molti non si rendono conto di quello che le scuole hanno fatto per non lasciare i ragazzi abbandonati a sé stessi. L’emergenza COVID – almeno dal mio punto di osservazione – ha fatto emergere un capitale umano di cui dovremmo andare fieri. Ma docenti e DS non rientrano nella categoria degli eroi. Ce ne faremo una ragione.
Il terzo momento della nostra storia è stato contraddistinto dalla riflessione sulla valutazione nella didattica a distanza e sugli strumenti da utilizzare. Questa è stata senza dubbio una nota dolente. Il problema più grande è legato alla valutazione sommativa ai fini della ammissione degli studenti alla classe successiva ed agli esami di stato.  Abbiamo scelto insieme le modalità con cui predisporre e condurre le verifiche, modificato le nostre griglie di valutazione e adeguato il Ptof. Ma gli interrogativi c’erano e, a mio modo di vedere, perdurano. Abbiamo agito all’interno di un quadro normativo non chiaro. E questo ci ha preoccupato non poco.
Inclusione e attività integrative
Quando parliamo di inclusione non dobbiamo pensare ai soli alunni diversamente abili, ma a tutte quelle categorie di alunni con bisogni educativi speciali, a cominciare dagli alunni socialmente svantaggiati. Raggiungerli è stata la sfida più difficile. La vittoria è stata parziale. Il problema più grande non è stato rappresentato dalla distribuzione di device. Ne avevamo molti, altri ne abbiamo acquistati con i fondi ministeriali. È stato difficile coinvolgere alunni che - per diversi motivi - erano già poco partecipi al dialogo educativo. Purtroppo la didattica a distanza ha marginalizzato allievi su cui, in presenza, l’azione della scuola sarebbe stata sicuramente più efficace,  ed è in questi casi che ha mostrato tutti i suoi limiti. Per nostra fortuna il numero di questi  alunni era relativamente limitato, ma ciò non rende meno amara la sconfitta. 
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Figura  2 - IIS Calvino. Progetto I care. Io sono l’altro.
 
Il percorso costruito con gli alunni diversamente abili è stato difficile, ma ci ha riservato qualche soddisfazione. E questo perché, in gran parte dei casi, i familiari sono stati coinvolti attivamente. Abbiamo fornito device ed il gruppo degli insegnanti di sostegno ha insegnato ai familiari ad utilizzare ii mezzi informatici a disposizione. Il lavoro è stato complicato ma complessivamente soddisfacente. Sono state fatte delle videoconferenze e alla fine dell’esperienza che ha visto ricostituire online il nostro Laboratorio creativo  gli insegnanti hanno prodotto un bellissimo video dal titolo Io sono l’altro, visibile sul sito web della scuola ed a questo indirizzo: https://youtu.be/wTvw4FTthLU. 
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Figura  3 - IIS Calvino. Liceo Musicale. Ringraziare voglio.
 
Conclusioni
Quali sono le considerazioni da fare su questa esperienza e quali gli scenari possibili? Presto per dirlo. Avremo modo di valutare con calma.  Ma è il caso di cominciare a ragionarci perché questi effetti potranno influenzare la vision delle scuole, anche della nostra. 
Intanto tutti ci auguriamo di non essere costretti a vivere un altro lockdown. La dimensione sociale del fare scuola è un'esperienza insostituibile nella vita degli adolescenti. Però il digitale aiuta. Per quanto riguarda  ad esempio la possibilità di confronto offerta dall’utilizzo delle videoconferenze i docenti hanno notato che la connessione in modalità sincrona ha rappresentato un punto di svolta per le riunioni di dipartimento, perché ha azzerato i tempi morti per coloro che, vivendo a grande distanza dalla scuola, spesso dovevano sopportare lunghe attese tra la fine del proprio orario di servizio e l’inizio delle riunioni, senza poter tornare a casa. Alcuni mi hanno riferito che la riunione in videoconferenza ha reso più essenziale e più efficace la  comunicazione. A dire il vero ho osservato anch’io qualcosa di simile nelle riunioni dei consigli di classe. 
La necessità di imparare ad utilizzare i mezzi per la didattica a distanza ha fatto anche aumentare le occasioni di confronto tra docenti di diversi ambiti disciplinari. Eravamo già su questa strada, questa circostanza spiacevole ha accelerato il processo. La discussione sulla valutazione dei percorsi di didattica a distanza è comunque servita ad approfondire il dibattito sulla valutazione in generale. Per come la penso ha reso più chiaro a tutti il significato di didattica (e valutazione) per competenze. Non credo che si tornerà indietro, l’importante sarà cogliere le opportunità senza pregiudizi. 
Per quanto riguarda gli alunni, abbiamo notato che l’uso della comunicazione sincrona è servito a quelli che facevano più fatica ad emergere - per motivi di timidezza - all’interno del gruppo classe e che  hanno colto l'occasione per mostrare lati della loro personalità e partecipare molto attivamente, acquisendo maggiore sicurezza nelle loro capacità. Al contrario alcuni, molto sicuri dei propri mezzi, hanno tralasciato gli aspetti legati alla relazione ed alla interazione con gli altri, commettendo - a mio modo di vedere - un errore di valutazione. Avranno tempo per crescere. 
Altri ancora hanno espresso la loro creatività in varie occasioni, non necessariamente in orario scolastico. Ad esempio gli alunni della quinta del liceo linguistico, vista sfumare l’occasione di salutarsi prima degli esami, hanno creato un bellissimo annuario ispirato a quadri famosi (figura 4).
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Figura  4 - Come in un’opera d’arte (https://bit.ly/2EL9FbF).
 
Per concludere qualche osservazione sulle famiglie. Ci hanno visti all’opera e per due mesi siamo entrati nelle loro case tutti i giorni. Grazie anche ai social media le piccole e grandi cose che abbiamo fatto sono state costantemente sotto i loro occhi. In qualche modo noi ed i nostri ragazzi abbiamo reso meno penoso l’isolamento di una comunità. La gran parte ha apprezzato. Non è poco. Sappiamo bene che la nostra esperienza non è automaticamente trasferibile in altre scuole italiane. Abbiamo avuto la nostra bella dose di problemi, ma ci abbiamo provato.
 
 
	 
	 
	 
	 



Maria Luongo
￼[image: Shape 15]
E-mail:  maria.luongo@liceicalvino.org
Dirigente scolastica IIS Italo Calvino, Città della Pieve (PG)

Sono dirigente scolastica dell’Istituto Calvino dall’anno scolastico 2016-2017. Come docente ho avuto molte esperienze relative all’uso delle nuove tecnologie nella didattica, svolgendo anche attività di formazione, rivolte sia a docenti che a studenti e ad  altre tipologie di lavoratori. Sono stata esaminatrice AICA, core level e advanced level.
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Sono docente di canto presso il Liceo Musicale “Italo Calvino” di Città della Pieve in provincia di Perugia, e descriverò la mia esperienza e quella dei colleghi di laboratorio di musica d’insieme  nell’ambito della didattica a distanza.
Derubati dal coronavirus
Con l’avvento del lockdown ho provato una sensazione di smarrimento e di alienazione che penso tutti ben conosciamo, ma in particolare, quando ho preso consapevolezza che non saremmo più tornati fisicamente a scuola, mi sono sentita come se avessi subito un furto: derubata del saggio di classe, del concerto finale, dei concorsi per cui ci stavamo preparando da gennaio. Le chat con i colleghi dell’area musicale si sono infiammate (credo che il telefono del collega di tecnologie musicali sia stato il più bollente!) e abbiamo setacciato il web alla ricerca di strategie che ci consentissero di fare musica insieme. 
Il mio istituto si è subito attivato per formarci sull’uso di piattaforme online per gestire videolezioni e materiali digitali, ma nel collegarci con gli studenti abbiamo immediatamente rilevato un problema fondamentale per la musica d’insieme: l’impossibilità di avere audio sincronizzati, o come abitualmente si dice, di andare a tempo insieme online. 
Molteplici erano (e restano) le problematiche da affrontare:
●l’impossibilità di esecuzioni con audio sincronizzato in collegamento online;
●l’esigenza di limitare le ore trascorse dai ragazzi davanti allo schermo;
●l’impossibilità di sostenere le voci con un accompagnamento strumentale (pianoforte);
●l’inibizione che avrebbe colto gli studenti più timidi nel dover cantare singolarmente senza il gruppo e senza un accompagnamento. 
 
L’ispirazione: il coro che non c’è 
In quei giorni il direttore dell’ensemble vocale con cui collaboro, visto l’annullamento causa pandemia della competizione corale di Tours in Francia a cui eravamo iscritti, ci propone di registrare due dei brani che avevamo preparato per il concorso realizzando video con la tecnica del coro virtuale. Ora siamo abituati a vedere video di cori o gruppi virtuali in cui gli esecutori, ciascuno nella propria stanza, appaiono contemporaneamente in molteplici riquadri, ma in quel momento rappresentava una novità assoluta.
Ecco l’idea! Potevamo utilizzare la tecnica del coro o gruppo virtuale anche con gli studenti per realizzare video con le nostre esecuzioni, ma tuttavia non potevamo risolvere la questione di come apprendere e provare nuovi brani insieme a distanza. Come procedere?
 
 
La videolezione asincrona e sincrona; i file audio e video di supporto; il coro virtuale 
Ho pensato di iniziare lo studio di un nuovo brano corale fornendo agli alunni materiali da poter visionare e utilizzare quando e quante volte volessero, al di là delle videolezioni sincrone a cui non sempre tutti risultavano collegati. Per la mia classe prima ho scelto due brani a tre voci (Viva tutte le vezzose di Felice Giardini e Double Trouble di John Williams).
Fase 1: apprendimento. La videolezione asincrona e sincrona 
Per realizzare la videolezione asincrona ho innanzitutto preparato delle slides: in ciascuna ho inserito una pagina della partitura e brevi indicazioni scritte su struttura, punti critici, aspetti interpretativi …
Con un programma che registra ciò che appare sullo schermo e l’audio, ho fatto scorrere ciascuna slide mentre a voce spiegavo gli aspetti del brano ed eseguivo le varie linee melodiche.
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Figura 1 - esempio di slide tratta dalla videolezione asincrona su Viva tutte le vezzose.
 
Ho organizzato videolezioni sincrone per sezioni vocali, e sono state utili per puntualizzare i passaggi meno chiari ascoltando i ragazzi uno ad uno. Dal punto di vista psicologico alcuni si sono sentiti a proprio agio nel cantare individualmente, ed ho avuto la sensazione che provassero piacere nel sentirsi in qualche modo vicini ai compagni; altri più timidi sono stati più riservati e ho ritenuto opportuno non forzarli a cantare davanti ai compagni collegati, considerando la forte pressione psicologica a cui tutti eravamo già sottoposti, ed ho utilizzato la registrazione audio da loro inviata come strumento di monitoraggio.
Fase 2: esercitazione. Le basi audio e video
Ho realizzato delle basi audio, una per ogni voce. Con un programma di videoscrittura musicale (l’unico che già sapevo utilizzare prima del coronavirus!) ho trascritto le tre linee melodiche ed ho esportato il file audio. Ho regolato i volumi in modo che delle tre voci solo una fosse più in evidenza. In questo modo ogni studente ha potuto ascoltare la polifonia delle tre voci ma avere come riferimento quella della propria sezione, come guida e supporto mentre si esercita a cantare.
Ho realizzato anche dei video di supporto, simili ad alcuni che avevo visto su YouTube ispirati un po’ al karaoke: ho registrato lo schermo del pc mentre scorre lo spartito musicale e si può ascoltare in tempo reale la musica da eseguire.
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Figura 2 - immagine tratta dal video di supporto per l’apprendimento del brano Double Trouble.
 
Fase 3: autoverifica e valutazione. La registrazione audio
Ho chiesto agli studenti di registrare il proprio canto mentre in cuffia ascoltano la base audio. Il file audio ha costituito occasione di autoverifica per l’alunno e mi ha consentito di valutare il lavoro che ha svolto. 
Ho preferito una registrazione audio e non video per molteplici considerazioni: maggiore privacy, meno imbarazzo per i più timidi, e più semplice per me, neofita in questo campo, sovrapporre tracce audio anziché video.
Avendo io stessa come corista realizzato cori virtuali, sulla base della mia esperienza ho appreso che è indispensabile che gli alunni abbiano una base di riferimento, per evitare differenze fra loro di velocità o di intonazione, e tale base deve essere ascoltata in cuffia (tramite un telefono cellulare con auricolari ad esempio) perché non deve apparire nell’audio registrato. È importante che ci sia almeno una battuta a vuoto che preceda il brano vero e proprio, perché l’esecutore capisca esattamente quando iniziare.
Inizialmente non ho avuto la collaborazione da parte di tutta la classe: un piccolo gruppo è stato straordinariamente diligente e puntuale; la maggior parte non ha rispettato i tempi fissati e ho dovuto sollecitare la consegna più volte; solo una minima parte non ha inviato la registrazione ed ha eseguito il brano unicamente in videolezione sincrona. Ricordo però lo stupore generale quando per la prima volta ho fatto ascoltare durante la lezione il file audio con il montaggio di tutte le loro voci: nonostante le inevitabili imprecisioni, dovute anche al mio livello di principiante nell’uso di queste tecnologie, per il secondo brano ho avuto maggiore collaborazione da parte dei ragazzi, che forse ora avevano acquisito maggiore consapevolezza e fiducia nel mio progetto.
 
Fase 4: la motivazione oltre la valutazione. Il coro virtuale
Ho sempre ritenuto che non sia sensato studiare ed eseguire un brano musicale, come solisti o come membri di un gruppo, con l’unico obiettivo di ricevere un voto da parte dell’insegnante: sarebbe un po’ come per un atleta allenarsi senza fare mai una gara o una partita, solo per ricevere il plauso dell’allenatore.
La prospettiva di studiare un brano per eseguirlo ad un concerto o ad un concorso è estremamente motivante, e ho voluto da subito illustrare ai ragazzi il progetto del coro virtuale come obiettivo principale, perché potesse in qualche modo dare significato e scopo al fare musica a distanza.
Mettere insieme le voci dei miei studenti ha rappresentato un dovere sociale prima ancora che un progetto musicale: unire i miei alunni isolati è stata la sfida alla base della mia ostinazione nell’imparare ad usare programmi e tecnologie finora per me sconosciuti.
 
Non solo coro
La pagina Facebook del nostro istituto è diventata il diario dei nostri progetti musicali e il palcoscenico che ha ospitato le nostre performance virtuali: video non solo di coro, ma anche di ensemble di fiati e archi, gruppi da camera e solisti.
Lo spirito di ricerca e confronto sulle nuove tecnologie per fare musica d’insieme a distanza ha animato non solo noi docenti, ma anche alcuni studenti, tanto da realizzare loro stessi dei video di esecuzioni d’insieme virtuali dei brani che hanno studiato durante le videolezioni.
Credo che siamo riusciti a trasmettere loro il nostro desiderio di non arrenderci alla distanza e il potere del fare musica insieme di amplificare il senso di appartenenza ad una comunità sociale.
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Figura 3 - Foto tratta dal video dell’ensemble virtuale di fiati.
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Figura 4 - Foto tratta dal video dell’ensemble virtuale di archi.
 L’attività con il gruppo da camera virtuale
Una particolare esperienza di didattica a distanza è stata quella che ho vissuto con un gruppo da camera di quattro ragazze del primo anno, tre cantanti e una pianista. Durante le videolezioni le ragazze mostravano un grande impegno e dei risultati molto buoni, anche se le esecuzioni non potevano che essere sempre individuali.
Con uno spirito un po’ pionieristico ho proposto loro ad aprile di realizzare un video della loro esecuzione virtuale del brano che avevamo preparato a distanza, May Day Carol, sulla scia dei video prodotti dal direttore del mio ensemble vocale. 
Ho chiesto alla pianista di videoregistrarsi per prima: dal suo video ho estratto l’audio e l’ho inviato alle cantanti per usarlo come base da ascoltare tramite auricolari. 
I singoli video sono stati sincronizzati e il 28 aprile abbiamo augurato tramite la pagina Facebook dell’istituto un maggio sereno e gioioso con il nostro video, e confesso che quando ho visto per la prima volta le mie allieve non più isolate ma in qualche modo insieme ho provato una grande emozione. In qualche modo ero riuscita ad unirle anche se lontane.
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Figura 5 - Foto tratta dal video (versione1) del gruppo virtuale da camera.
 
Forte è stato il desiderio di confrontare il nostro lavoro con quello di altri colleghi a livello nazionale, con la curiosità di scoprire quali strategie tecnologiche e didattiche erano state utilizzate da altri docenti, in particolare di gruppi musicali.
Abbiamo perfezionato alcuni aspetti tecnici (ad esempio una ragazza aveva cantato troppo vicino al microfono degli auricolari con un risultato piuttosto metallico, e le ho chiesto di effettuare una nuova registrazione tenendolo più lontano) e ho iscritto il nuovo video alla XXXI Rassegna Nazionale Indire La Musica Unisce la Scuola e al Concorso San Vigilio In...Canto, la cui edizione si è svolta interamente online. 
Quando abbiamo conseguito il primo premio con 96/100 al Concorso San Vigilio In...Canto per la categoria gruppi musicali, per la prima volta ho avuto la sensazione che il coronavirus non ci avesse solo derubato dei nostri progetti, ma che abbia anche creato delle occasioni per spingerci verso territori inesplorati e sviluppare nuove competenze.
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Figura 6 - Foto tratta dal video (versione 2) del gruppo virtuale da camera pubblicato da  Concorso San Vigilio In...Canto.
 
Considerazioni e prospettive
Se dovessi fare un bilancio della mia personale esperienza con la didattica a distanza, direi che tanta è stata la fatica, grande la mia ostinazione ma molte anche le gratificazioni, e sono consapevole che i risultati che abbiamo raggiunto non sarebbero stati possibili senza:
●la tempestiva predisposizione delle videolezioni e relative linee guida da parte della Dirigente Scolastica e dei suoi collaboratori;
● il confronto con i colleghi, soprattutto con il docente di tecnologie musicali;
●la disponibilità delle famiglie degli studenti a concedere liberatorie per la privacy e ad iscrivere i loro figli agli eventi da me proposti;
● l’impegno e la collaborazione dei miei studenti.
Rivolgendo lo sguardo al futuro, credo che tutti ci auguriamo di non aver più bisogno di ricorrere alla didattica a distanza, e certamente sappiamo che una lezione di musica d’insieme o di qualunque altra disciplina in presenza non potrà mai essere veramente sostituita da videolezioni o tecnologie.
Credo però che le pratiche e le nuove competenze che abbiamo sviluppato potranno rivelarsi preziose, come supporto della didattica in presenza o come salvagente in situazioni particolarmente problematiche:
●possiamo abituare gli alunni a registrare  le loro esecuzioni anche durante lo studio a casa, come mezzo di autoverifica; da un video in particolare possono osservare e prendere consapevolezza anche della postura, delle gestualità … meglio di un riflesso allo specchio;
●se pensiamo a quelle situazioni, non così rare, in cui il giorno degli esami un allievo di canto si trovi afono o un violinista abbia un braccio ingessato, le registrazioni fatte periodicamente potrebbero tornare utili e costituire un elemento di valutazione per la commissione;
●potremmo organizzare videolezioni asincrone o organizzare collegamenti con gli alunni impossibilitati a frequentare per lunghi periodi (per immunodeficienza ad esempio) per aiutarli a non restare troppo indietro con il programma rispetto alla classe;
●possiamo realizzare basi audio e video di supporto per aiutare nello studio a casa i ragazzi del primo anno che all’inizio non hanno ancora una lettura autonoma dello spartito, i cantanti che ancora non sanno orientarsi sul pianoforte, oppure alunni BES e DSA che hanno particolari difficoltà.
Confesso però ad oggi di nutrire la speranza di inaugurare l’anno scolastico imminente insieme ai miei studenti e ai miei colleghi sul palco del bellissimo Teatro degli Avvaloranti di Città della Pieve, con il pubblico che ascolta i brani che abbiamo studiato a distanza, magari senza più la necessità delle mascherine che nascondono il nostro volto e la nostra voce.
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E-mail: puletti.valeria@liceicalvino.org
Docente di canto presso il Liceo Musicale Italo Calvino di Città della Pieve (PG)

Diplomata in violino, canto e didattica della musica presso il Conservatorio F. Morlacchi di Perugia, è stata titolare della cattedra di violino della scuola sec. di I grado di Bibbiena e titolare della cattedra di canto presso il Liceo Musicale F. Petrarca di Arezzo. Si è esibita sia come cantante che strumentista (viella, arpa medievale, viola da braccio) in importanti festival di musica antica sia in Italia che all’estero (Germania, Svizzera, Francia, Belgio, Spagna, USA). Ha collaborato a incisioni discografiche per Tactus, Dynamic, Bongiovanni, ArmelMusic ed è soprano dell’ensemble vocale Libercantus diretto dal Maestro Vladimiro Vagnetti. Ha partecipato a masterclass e incontri di approfondimento sullo studio della vocalità e della prassi esecutiva di repertori sia solistici che corali con i Maestri Gloria Banditelli, Federico Giubilei, Lorenzo Donati, Gary Graden, Paul Phoenix e Stephen Connolly dei King’s Singers, Dan Shen, Luigi Marzola, Nino Albarosa, Nicola Conci, Eleonora Dalbosco. Attualmente è docente di canto e laboratorio di musica d’insieme presso il Liceo Musicale Italo Calvino di Città della Pieve.
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Ciao Luca, mi senti? – Forte e chiaro, Prof. – Mi vedi bene? – Sì sì, ho messo il tablet sul leggio, sono pronto!
Era il 9 marzo 2020 e così iniziava la prima lezione di pianoforte online: uno scambio di battute che, come una prova generale, sarebbero diventate l’introduzione abituale dei vari collegamenti in didattica a distanza.
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Figura 1 - Prima connessione con gli allievi.
 
Ristabilire il contatto
Insegno Pianoforte al Liceo Musicale ”Italo Calvino” di Città della Pieve (Perugia) e l’attività didattica che svolgo da molti anni è sempre stata realizzata in presenza e in contatto diretto con gli studenti, anche grazie alle lezioni individuali di strumento musicale; l’emergenza Coronavirus ha stravolto metodi e consuetudini e ha costretto la scuola a rimodulare in tempi molto stretti la modalità di insegnamento/apprendimento. Trovarmi all'improvviso a casa a dover seguire le direttive scolastiche per la didattica a distanza mai sperimentata prima, imparare ad usare le applicazioni per le videoconferenze, gestire i dispositivi tecnologici e organizzare le video lezioni senza i miei libri di testo e spartiti musicali (rimasti tutti a scuola) in un clima di paura e sconforto è stata un’ardua sfida personale e professionale, senza precedenti. Una prova dura, sia per insegnanti che per studenti.
Ristabilire il contatto, questa è stata la priorità: dopo la sorpresa iniziale, generata dalle nuove modalità imposte dal contesto emergenziale, gradualmente la preoccupazione ha lasciato spazio alla reazione, con la forte spinta di una voce interiore che diceva: “Ora i tuoi allievi hanno più bisogno di te!”. Sì, perché la didattica a distanza (DaD) ha evidenziato da subito nuove problematiche, soprattutto di carattere psicologico e di inclusività; così, in qualità di insegnante, ho messo in atto altre competenze oltre quelle musicali e pedagogiche. Essere empatici! La primissima necessità è stata quella di riuscire a percepire ogni minima sfumatura di voce, ogni gesto, ogni sguardo per captare il ‘non detto’ e poter entrare in sintonia con i miei allievi nonostante avessimo uno schermo come filtro: spesso si è trattato di tranquillizzare chi stava a chilometri di distanza, magari con i genitori separati o in prima linea negli ospedali o nei supermercati e che non sapevano come fare con il pc e con le credenziali per entrare nel registro elettronico. Non sono mancate quindi nemmeno complicazioni di tipo tecnico, legate alle tecnologie utilizzate per la didattica, sia per gli insegnanti che per gli allievi e i genitori: nuove piattaforme per l’e-Learning da imparare ad usare a stretto giro, strumenti da reperire per realizzare al meglio le lezioni, dal semplice pc alla webcam o ai microfoni utili alle lezioni musicali, registrazioni audio e video, condivisione e archiviazione dei file da ascoltare e valutare. Tuttavia, già dopo le prime due settimane, sia insegnanti che allievi hanno preso il ritmo (da bravi musicisti!), riuscendo a concentrarsi anche nelle nuove condizioni: i ragazzi sono migliorati nell’organizzazione dell’attività didattica, riportando consigli e compiti sul proprio tablet o pc e sulle piattaforme tecnologiche utilizzate, si sono dedicati con costanza allo studio dei brani musicali da preparare e, soprattutto, hanno imparato ad ascoltarsi di più. Ascolto: una parola chiave sotto numerosi punti di vista. A mio parere a fare la differenza, lato insegnanti, è stata la capacità di incoraggiamento e ascolto attivo che, mai come in un momento del genere, ha rappresentato una marcia in più essenziale per non perdere la bussola; e la musica, disciplina dalle numerose sfaccettature emotive, è stata una indubbia fonte di conforto che piano piano ha curato l’anima ferita dei nostri studenti in questa situazione terribilmente unica.
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Figura 2 - Videolezione da casa.
 
Riorganizzare la didattica: musica collaborativa
Organizzazione delle situazioni di apprendimento, osservazione e valutazione degli allievi secondo un approccio formativo, coinvolgimento degli studenti nel processo didattico: se con la situazione generata dal lockdown le modalità di insegnamento/apprendimento sono cambiate, lo stesso non si può dire per gli obiettivi didattici perseguiti da noi insegnanti, che sono rimasti gli stessi. Per raggiungerli, tuttavia, si è dovuto far ricorso a nuove metodologie, incentrate soprattutto sulla tecnologia: la piattaforma GSuite for Education, Google Hangouts, Google Meet, Whatsapp, YouTube, eMail e ovviamente il Registro elettronico MasterComPro sono diventate il nostro pane quotidiano per l’e-Learning. Ma come adattarlo al contesto musicale? Oltre alle video lezioni individuali, basate fondamentalmente sulla pratica esecutiva del repertorio pianistico in fase di studio proprio come a scuola, con alcuni studenti del quarto anno di Liceo Musicale ho attuato una strategia di gruppo che potrei definire “Musica Collaborativa”: finalizzata a potenziare competenze tecniche (postura, movimenti, ritmo e dinamica) e gestionali, tra cui la memorizzazione, l’emotività e l’autovalutazione, ma anche a mantenere attivi i rapporti sociali e i contatti sempre più distanti sia tra insegnanti e studenti, che tra studenti stessi. Durante alcune video lezioni, ho creato piccoli gruppi di tre allievi: ogni allievo eseguiva a turno uno dei compiti assegnati e poi si metteva in ascolto dei suoi compagni, adattando i contenuti e gli obiettivi alla modalità e-Learning sincrona e online. Questa strategia didattica è stata molto apprezzata dai ragazzi, che si sono sentiti meno soli: percepire le reciproche fragilità, le difficoltà tecniche di un compagno in un passaggio particolarmente difficile e potersi confrontare ascoltando più volte come risolvere a casa tali problematiche è risultato un approccio stimolante e di grande supporto. Per il setting delle video lezioni ho utilizzato testi in versione mista (cartaceo e digitale), pianoforte, metronomo, tablet, PC, iPad, smartphone, App per registrazioni audio/video; talvolta, al termine delle video lezioni, ho condiviso dei link per la visione di video con contenuti coinvolgenti (pianisti giovani e brillanti oppure sconosciuti e originali con repertorio sia solistico che orchestrale). Avendo allievi di quarto anno ho potuto utilizzare conoscenze esistenti per attivarne di nuove, ho coinvolto gli studenti nella soluzione di problemi autentici (esami) eseguendo brani alternandomi con loro e facendoli subito esercitare online, fornendo un immediato feedback in modo sincero e costruttivo per sviluppare consapevolezza, autostima e riflessione critica.
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Figura 3 - Strumenti e risorse per la didattica a distanza messe a disposizione dalla scuola.
Metodi e strumenti per la valutazione
Appena iniziata l’emergenza, di comune accordo con tutti i colleghi e la dirigenza, è nata la necessità di creare una griglia di valutazione rimodulata per la DaD che tenesse conto delle nuove condizioni in cui ci siamo trovati: si è deciso di considerare con particolare attenzione il grado di partecipazione degli allievi e la puntualità nella consegna dei compiti che, nel caso della pratica strumentale, poteva essere realizzata attraverso le registrazioni audio e video. Questa attività non era del tutto nuova ai miei allievi, poiché già usata in passato, ma il repertorio più complesso e articolato e ancora in fase di studio ha richiesto molto lavoro e molte prove, con risultati sudati ma quasi sempre positivi: gli allievi hanno dimostrato una presa di coscienza superiore alle aspettative, i timori del futuro incerto, la nuova condizione di vita e i progetti disattesi hanno destabilizzato tutti ma nella maggior parte dei casi la reattività è stata immediata e l'autonomia è cresciuta. Le connessioni internet non sempre sono state all’altezza della situazione e spesso mi sono trovata a far ripetere il brano per mancanza di sincronizzazione tra il suono e l’immagine mettendo a dura prova la tenuta psicologica dei ragazzi. Nonostante questo nessuno ha mollato! Le esecuzioni dei brani online, le registrazioni audio e/o video (verifiche autentiche) e le esercitazioni pratiche sono state utili ed efficaci strumenti per la valutazione, in un continuo divenire e miglioramento. 
Monitorando costantemente il processo di apprendimento, fornendo supporto psico-pedagogico individuale e di gruppo, ho organizzato regole e tempi pianificando le consegne, aggiungendo suggerimenti online e commenti per creare un dialogo significativo e motivazionale con gli allievi i quali hanno risposto con costante partecipazione alle video-lezioni e con performance di livello musicale soddisfacente (saggio online).
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Figura 4 - Archiviazione dei file audio e video inviati dagli allievi.
 
DaD: di necessità, virtù
Pur avendo alle spalle molti anni di esperienza didattica, ritengo che l’insegnante debba costantemente adeguarsi ai cambiamenti della società attraverso una formazione continua e soprattutto debba sempre calarsi nel contesto scolastico in cui opera. La didattica a distanza si è imposta con forza nelle nostre scuole a causa del contesto determinato dall’emergenza Coronavirus, e non è stata una scelta. Tuttavia, a posteriori, è opportuno fare un’analisi della DaD al fine di valutare se prenderla in considerazione come modalità di insegnamento/apprendimento anche per il futuro. Indubbio dato di fatto è il rapido incremento dell’uso di strumenti tecnologici che in parte erano già conosciuti, come il registro elettronico, e in parte erano nuovi come nel mio caso la piattaforma Gsuite for Education - con le app Hangouts, Meet, Classroom - e Moodle: soluzioni che ho potuto conoscere e sperimentare in una didattica per me del tutto nuova, ma che mi ha permesso di creare un ambiente di apprendimento significativo, efficace e formativo per gli studenti. 
Grazie alla DaD, ho lavorato molto sullo sviluppo dell’autovalutazione e ho insistito fortemente sulla restituzione dei feedback, cercando tutti i possibili mediatori che rendessero più evidenti i progressi degli allievi. Anche nella modalità a distanza, anzi soprattutto, ho stimolato al massimo la partecipazione, la curiosità, la motivazione e l’impegno dei ragazzi, cercando peraltro di sviluppare la cooperazione tra studenti e le forme di peer to peer, perseguendo gli obiettivi di autoregolazione, autonomia e le strategie di studio personali consolidando e/o potenziando le conoscenze esistenti.
 
Conclusioni
Superate le difficoltà di una condizione nuova e poco sperimentata, posso affermare che la didattica a distanza ci ha di certo insegnato molto: dal mio punto di vista, per il futuro è auspicabile progettare una didattica mista che preveda l’integrazione tra modalità in presenza e a distanza, non abbandonando gli spunti positivi generati da questa esperienza. In particolare nel contesto musicale, si potrà affiancare la lezione tradizionale imprescindibile per sviluppare determinate competenze, a metodi di studio e autovalutazione basati sull’utilizzo di tecnologie come registrazioni, video lezioni e App musicali. 
Darò particolare attenzione agli studenti meno fortunati, mi riferisco ai tanti ragazzi con Bisogni Educativi Speciali e Handicap per i quali utilizzerò di più i video tutorial preparati da me, riascoltabili e sempre a portata di mano...anzi di pc! Credo che il diritto allo studio debba essere vivamente sostenuto, soprattutto alla ripresa dell’anno scolastico; io, come componente di una comunità educante, dovrò puntare sull’innovazione per garantire alle future generazioni una formazione profonda e fruibile nel mondo. 
La vita è in continua evoluzione e ci pone costantemente di fronte a sfide e novità, in cui anche gli ostacoli possono diventare opportunità: non sprechiamole!
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Introduzione: quando la tecnologia non è più soltanto un supporto 
Dal 2008 lavoro come insegnante di italiano presso la scuola Smiling International di Ferrara, un istituto da sempre aggiornato e all’avanguardia dal punto di vista della ricerca e dell’innovazione didattica. Già ben prima dell’anno scolastico appena trascorso, alunni e docenti avevano acquisito una buona dimestichezza nell’uso delle tecnologie digitali, grazie all’utilizzo di una piattaforma e-learning Moodle da me sviluppata che, all’inizio dell’a.s. 2019-2020, era stata sostituita da Google Classroom. Quando l’emergenza sanitaria, dovuta al Covid-19, ha segnato l’inizio del lockdown e il passaggio dalla didattica in presenza alla DaD, la scuola era pronta dal punto di vista degli strumenti e già sufficientemente rodata da poter far fronte alla situazione senza eccessivo panico o confusione. Certamente, la sfida era ardua: si trattava di ricostruire la didattica in modo radicale e sostanziale. Un conto è infatti utilizzare una piattaforma come supporto alla didattica in presenza, ben altro è farla diventare il fulcro intorno al quale far ruotare lezioni, strumenti e strategie in un contesto di didattica a distanza. Re-inventare, ricostruire, immaginare e, soprattutto, re-imparare, sono diventate le parole chiave sulle quali impostare un intero quadrimestre. Facile? Certamente no, anzi: difficilissimo. Ma al tempo stesso incredibilmente interessante, un’enorme sfida.
Il seguente articolo ha l’obiettivo di descrivere e raccontare la mia personale esperienza di DaD con le mie classi terza e quinta primaria, con in aggiunta una prospettiva per il futuro nella quale illustrerò come l’esperienza vissuta possa anche avere un’applicabilità nel prossimo anno scolastico e negli anni a venire.
Le classi di cui parlerò erano composte da bambini sia italiani che stranieri, alcuni con una conoscenza solo di base dell’italiano. In entrambe le classi erano inoltre presenti alcuni bambini in possesso di una diagnosi di DSA.
 
Inizio dell’esperienza - costruzione della nuova didattica
Fin dal primo momento, seduta nella mia cucina davanti allo schermo del pc (i miei alunni hanno imparato ben presto a riconoscere i miei 4 gatti che, sfacciatamente, venivano a sdraiarsi sulla tastiera o facevano dondolare la coda davanti alla webcam), ho stabilito che la mia priorità doveva essere quella di accorciare il più possibile la distanza tra me e i bambini, rendere quella didattica insolita e impersonale il più vicina possibile alla normalità.
Alla scuola primaria, gli alunni hanno bisogno di contatto: devono sentire l’insegnante non soltanto didatticamente ma anche affettivamente. Inoltre, è fondamentale che percepiscano che il loro lavorare ha un senso, che ne vedano i risultati e che siano consapevoli di stare compiendo un percorso. Tutto questo non doveva andare perduto: il sentiero tracciato fino a quel momento non doveva assolutamente interrompersi.
Mi sono pertanto data delle regole, poche ma importanti:
-mantenere il più possibile, nelle mie lezioni online, le routine e le consuetudini alle quali i bambini erano abituati;
-realizzare materiali condivisibili e facilmente fruibili dagli alunni;
-assegnare compiti realizzati da me, attentamente adattati a seconda delle situazioni (alunni non italofoni, DSA, ecc.);
-essere tempestiva nelle correzioni e accompagnarle sempre con commenti personalizzati.
Perfetto. Ora che avevo le mie personali linee guida, dovevo mettermi al lavoro per metterle in pratica nella nuova quotidianità scolastica.
 
Insegnare online - metodi e strumenti
La prima decisione è stata quella di ricorrere il meno possibile a video-lezioni pre-registrate, proprio per non mettere un muro di impersonalità fra me e i bambini. Volevo continuare a spiegare, dibattere con loro, rispondere alle loro domande. Poiché a scuola ero abituata a costruire le mie lezioni mediante il software Smart Notebook, mi sono messa alla ricerca di uno strumento gratuito che potesse sostituirlo. La scelta è caduta su Gynzy, un servizio online per LIM che non richiede alcuna installazione e che permette la creazione di lezioni interattive condivisibili. Le motivazioni che hanno guidato la mia scelta sono state le seguenti:
-la possibilità di attivare un account freemium gratuito senza limiti al numero di lezioni realizzabili;
-la facilità nell’utilizzo;
-la possibilità di condividere le lezioni con i bambini caricandole  su Google Classroom, senza che essi dovessero attivare alcun ulteriore account.
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Figura 1 - Immagine tratta da una lezione interattiva su Gynzy destinata alla classe terza: nomi primitivi e nomi derivati.
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Figura 2 - Immagine tratta da una lezione interattiva su Gynzy destinata alla classe quinta: commento collettivo ad un testo espositivo letto durante la lezione in streaming.
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Figura 3 - Talvolta, le mie lezioni in streaming erano disturbate da problemi di connessione. Quando capitava, ricorrevo ad uno stratagemma buffo ma efficace: mi collegavo a Meet con il telefono e lo puntavo verso lo schermo del computer usandolo come telecamera … funzionava! L’aspetto  più divertente della procedura era seguire le indicazioni dei bambini, che a gran voce mi suggerivano come orientare il telefono per centrare bene lo schermo del pc.
 
La scelta di Gynzy si è rivelata effettivamente vincente e mi ha permesso di ricreare un  contesto-classe molto vicino alla realtà consueta della didattica in presenza. Le lezioni, svolte in streaming e successivamente caricate su Classroom, sono diventate risorse preziose per i bambini, che potevano riguardarle autonomamente e scrivermi in caso di dubbi o difficoltà.
Per aumentare l’interazione e creare momenti di gioco collettivo durante le lezioni, ho ben presto iniziato ad arricchire le mie presentazioni con link a giochi online da me realizzati utilizzando WordWall e LearningApps, a cui i bambini potevano naturalmente accedere anche autonomamente da qualsiasi dispositivo a loro disposizione. 
Ben presto, nelle aule virtuali di entrambe le classi si è costituito un archivio di risorse co-costruite, condivise, aggiornabili e consultabili in ogni momento. i bambini hanno rapidamente imparato a consultarle e a utilizzarle come punto di riferimento nello svolgimento dei compiti. Per i genitori, utilissimi collaboratori in questo processo di ricostruzione didattica, la possibilità di consultare le lezioni (dopo averle spesso ascoltate in diretta) è stato di fondamentale importanza per non sentirsi abbandonati nell’aiutare i figli.
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Figura  4: - Un gioco didattico sugli articoli indeterminativi realizzato da me su WordWall.net.
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Figura 5 - Un semplice dettato di parole destinato alla classe terza realizzato da me su learningapps.org.
I compiti: attenzione e tempestività
Durante la DaD, il fatto che i bambini svolgessero i compiti è diventato il mezzo imprescindibile per monitorare il loro apprendimento e l’efficacia delle strategie didattiche che avevo messo in atto.
Mi sono resa conto dell’importanza cruciale di assegnare i compiti secondo criteri precisi:
-i compiti dovevano poter essere svolti online e restituiti in un formato che ne consentisse la correzione;
-gli esercizi dovevano tenere in attenta considerazione le necessità individuali degli alunni  - soprattutto di tipo linguisitico e nel caso di disturbi specifici dell’apprendimento - anche per evitare il più possibile l’insorgere di difficoltà che potessero portare i genitori ad eccedere nell’aiuto, sostituendosi ai bambini;
-la correzione doveva avvenire in maniera tempestiva e personalizzata: i bambini dovevano ricevere da parte mia un feedback non soltanto rapido ma anche personale e dedicato, contenente non soltanto le correzioni ma anche consigli e incoraggiamenti.
 
Tali considerazioni mi hanno pressoché immediatamente portata ad accantonare i libri di testo: per raggiungere i miei obiettivi, l’unica soluzione era che ogni compito fosse costruito da me. 
La preparazione dei compiti e la loro correzione ha rappresentato, senza alcun dubbio, l’aspetto più pesante e oneroso della mia esperienza con la DaD: differenziare gli esercizi e le consegne, sollecitare i ritardatari, correggere in tempi rapidi e restituire i compiti accompagnandoli con giudizi completi e personali, oltre che rispondere alle domande di coloro che richiedevano spiegazioni… tutto questo ha indubbiamente occupato molti dei miei giorni (e delle mie notti).  Al tempo stesso, tuttavia, proprio questo impegno credo abbia fatto la differenza e incrementato l’efficacia didattica del mio insegnamento a distanza. Infatti, benché naturalmente ci siano stati alunni più bisognosi di sollecitazioni, questa gestione partecipe, dinamica e collaborativa del lavoro a casa ha mantenuto continuamente vivo il dialogo tra me e gli alunni (e i loro genitori) e ha trasmesso loro la certezza della mia presenza e del mio interesse. Come ho affermato all’inizio, i bambini della scuola primaria hanno un profondo bisogno di coltivare con l’insegnante un rapporto non soltanto didattico ma anche affettivo: il fatto di sentirmi presente ha permesso ai miei bambini di non perdere quel contatto fondamentale.
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Figura 6 - Esercizio di comprensione del testo legato al testo di narrativa letto con la classe quinta. Si può notare l’inizio di uno scambio di battute tra me e un’alunna che aveva bisogno di alcuni chiarimenti.
 
Lo strumento indispensabile per la realizzazione di questa fase del lavoro è stato GoogleDocs, gestito mediante la piattaforma Google Classroom. Google Docs si è rivelato di grandissima utilità non soltanto per la facilità di condivisione dei documenti e per la possibilità di differenziare l’assegnazione degli esercizi, ma anche (e specialmente) perché si tratta di uno strumento collaborativo: gli alunni potevano sempre vedere con chiarezza le mie correzioni e i miei appunti, commentare a loro volta, scrivermi le loro domande e persino svolgere i compiti con il mio aiuto, concordando con me dei piccoli momenti di lavoro condiviso.
Dopo un inizio incerto, dovuto alla necessità degli alunni di adattarsi al cambiamento, questa modalità di assegnazione dei compiti si è rivelata effettivamente efficace, non soltanto in termini di monitoraggio degli apprendimenti, ma anche dal punto di vista della comunicazione fra me e i bambini, in quanto i compiti individuali hanno aperto spazi di dialogo a tu per tu utili per esprimere dubbi, incertezze e curiosità.
 
Un esempio di compiti differenziati in quinta
Nella mia quinta, la classe includeva la presenza di A.,  una bambina canadese francofona, e di G., una bambina italiana ma cresciuta in Cina, che non aveva quindi mai studiato formalmente la sua lingua madre prima del suo ritorno in Italia, pochi mesi prima del lockdown. Benché in gamba e volenterose, entrambe le alunne presentavano qualche difficoltà nel seguire le lezioni di grammatica, in quanto troppo avanzate rispetto alla loro conoscenza formale della lingua italiana. Le difficoltà emergevano principalmente nello studio dei verbi, dove il riconoscimento di modi e tempi richiede non soltanto studio mnemonico ma anche una certa abitudine alla riflessione linguistica.
Al fine di permettere loro lo svolgimento dei compiti senza eccessive e inutili difficoltà, ho predisposto per loro compiti differenziati che, pur perseguendo gli stessi obiettivi del resto della classe, presentavano un livello di difficoltà più basso: ad esempio, le analisi grammaticali contenevano soltanto verbi all’indicativo. Oltre a questo, su Google Classroom ho provveduto a caricare tabelle e mappe visibili soltanto a loro, da usare come punto di riferimento nello studio.
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Figura 7 - Esercizio di analisi grammaticale nella sua versione “standard”: i verbi da analizzare soo coniugati nei diversi modi e tempi.
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Figura 8 - Lo stesso esercizio di analisi grammaticale nella versione adattata e semplificata: i verbi da analizzare sono tutti coniugati nei tempi semplici del modo indicativo.
Le bambine, informate degli accorgimenti adottati per i loro compiti ma consapevoli della discrezione della procedura, hanno accolto con serenità il mio aiuto e sono state contente di svolgere gli esercizi. Questo ha fatto sì che il loro progresso nell’apprendimento della lingua italiana non si sia arrestato ma al contrario abbia potuto procedere, nel rispetto della loro situazione individuale.
 
La valutazione: personalizzata e formativa
Pensare che la valutazione durante la DaD sia superflua è, a mio parere, un errore; a questo proposito tengo subito a precisare che usando il termine valutazione non mi riferisco all’assegnazione di voti numerici, bensì al riconoscimento - e commento - del lavoro svolto dai bambini. Il feedback dell’insegnante è, infatti, sempre fondamentale per un alunno: consegnare un compito e non ricevere alcun commento da parte dell’insegnante è profondamente mortificante e svuota purtroppo di significato tutto l’impegno impiegato per svolgere il lavoro. Se ciò è vero in un contesto di didattica regolare in presenza, ancora più vero esso diviene in una situazione di insegnamento a distanza, dove alunni e insegnanti sono fisicamente lontani.
Durante i mesi di DaD, commentare i compiti inviati dai bambini è diventata un’attività quotidiana importantissima, da svolgere con grande attenzione esattamente come in classe. L’obiettivo era incoraggiare costantemente l’apprendimento, confermare nei bambini l’importanza di continuare ad impegnarsi nonostante l’anomalia della situazione e, come già affermato, rassicurarli del mio interesse: il fatto che loro facessero i compiti mi importava, se non li facevano bene mi preoccupavo e davo loro dei consigli, mentre un ottimo lavoro mi faceva scrivere grandi complimenti. In nessun caso i bambini avrebbero dovuto percepire indifferenza da parte mia: di nuovo, lo scambio ad alta affettività rivestiva un ruolo importantissimo.
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Figura 9 - Commento al compito, svolto da un’alunna di quinta, che consisteva nel realizzare la mappa concettuale di un testo.
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Figura 10 - Commento al compito svolto da una bambina di terza. Anche in questo caso, il commento contiene consigli su come migliorare. Si può vedere un inizio di conversazione fra me e l’alunna.
 
La DaD dopo la DaD
Ora che la scuola si avvia verso un’auspicabile riapertura, pur nei limiti dovuti all’emergenza sanitaria ancora in corso, una riflessione è d’obbligo in merito a  quale possa essere l’eredità lasciata dai trascorsi mesi di DaD.
Personalmente, trovo che questa sia stata una delle esperienze più faticose della mia carriera di insegnante. Faticosa per le infinite ore trascorse al computer, per gli inevitabili problemi tecnici, per le difficoltà di connessione, per l’impegno richiesto dalla necessità di mantenere un rapporto significativo e costruttivo con i bambini. Negare la fatica sarebbe assurdo e mentirei se lo facessi.
Al tempo stesso, però, questa è stata anche una delle esperienze più incredibilmente formative e istruttive della mia carriera. Riflettendo sui mesi trascorsi, mi rendo conto infatti:
-di avere scoperto grandi potenzialità umane e tecniche nei miei alunni, la cui intraprendenza e rapidità nell’adattarsi alla situazione mi ha piacevolmente stupita. I bambini hanno infatti dimostrato una grande abilità nel gestire le lezioni online e hanno imparato rapidamente ad utilizzare gli strumenti messi a loro disposizione;
-di avere rafforzato il mio rapporto con le famiglie, che hanno potuto vedere dal vivo il mio lavoro, ascoltare le mie lezioni ogniqualvolta entravo virtualmente nelle loro case e osservare la mia cura nel seguire i bambini;
-di avere scoperto nuovi modi per andare incontro alle necessità individuali degli alunni con maggiori difficoltà;
-di avere largamente accresciuto le mie competenze in tema di tecnologie didattiche.
La riflessione su quest’ultimo punto mi ha portato a ragionare su come trasportare il lavoro svolto durante la DaD nel prossimo anno scolastico, sia nel caso in cui esso si svolga senza intoppi, sia che si verifichino le condizioni per un nuovo  lockdown.
Durante i mesi di didattica a distanza ho prodotto moltissimo materiale: lezioni interattive, video didattici, giochi online, mappe concettuali … un vero e proprio patrimonio digitale.
L’enorme vantaggio rappresentato dalle tecnologie didattiche - un vantaggio a cui spesso non si pensa - è che esse permettono la creazione di materiale riutilizzabile e facilmente modificabile. A fronte del grande impegno richiesto nella creazione delle risorse, vi è la possibilità di usufruirne più e più volte, in contesti diversi e con classi diverse, aggiornandole con facilità e condividendole con altri insegnanti oltre che con gli alunni stessi. Nel medio-lungo termine, l’aver profuso energie nella realizzazione di materiali didattici digitali di qualità viene ampiamente ripagato e si rivela un eccellente investimento.
Riguardando i tanti materiali da me creati durante il lockdown, mi sono resa conto di voler dar loro una forma più organizzata e funzionale, in modo da renderli non solo facilmente recuperabili dai miei alunni di quest’anno ma anche riutilizzabili per me stessa, per le mie prossime classi e per i miei colleghi.
È nata così l’idea di raccogliere tutto in un sito web dedicato, da me stessa realizzato. Ho seguito quindi l’esempio e gli insegnamenti di Paolo Gallese, formatore esperto in tecnologie didattiche digitali che nei suoi corsi insegna come realizzare scatole creative di apprendimento (S.C.A.), e sono ricorsa a Wix, un servizio per la realizzazione di siti web solitamente usato per l’e-commerce, ma facilmente declinabile a fini didattici. Nella sua versione gratuita, Wix permette l’accesso alla maggior parte delle sue funzioni, il che lo rende perfetto per la realizzazione di un sito didattico. Il risultato è stato decisamente soddisfacente:
https://www.youtube.com/watch?v=sB9ll5kJOIY
(Il link indicato qui sopra rimanda ad un video nel quale è possibile vedere una dimostrazione del sito realizzato su Wix per la classe terza).
 
Nella prospettiva di un anno scolastico che potrebbe evolversi in direzioni diverse, i vantaggi offerti da un sito didattico personale sono molteplici.
Nel caso in cui l’anno si svolga regolarmente e in presenza, il sito permetterà di non perdere il lavoro svolto l’anno scorso, in quanto i bambini potranno in ogni momento andare a recuperare esercizi e lezioni utili per il ripasso. Inoltre, poiché il sito è aggiornabile e già strutturato per ospitare nuove lezioni e materiali, esso si trasformerà nel tempo in una sorta di libro digitale di classe, utilissimo per il lavoro a casa ed estremamente inclusivo, in quanto attento alle esigenze individuali di tutti gli alunni.
Nel caso in cui l’emergenza sanitaria porti ad un regime di didattica mista o addirittura ad un nuovo lockdown e ad un conseguente ritorno alla DaD, i vantaggi sopra descritti saranno ulteriormente amplificati, in quanto un sito realizzato con Wix è fruibile da qualsiasi dispositivo e permette pertanto anche a coloro che non possiedono un pc, o che hanno problemi di connessione, di accedere ai materiali.
Bisogna infatti ricordare che uno dei problemi più seri emersi durante il lockdown è stata la grande difficoltà di molte famiglie nel mettere i figli nelle condizioni di seguire le lezioni online e accedere alle risorse messe a disposizione dagli insegnanti. Nel caso in cui l’evoluzione dell’emergenza sanitaria portasse ad un ritorno alla didattica a distanza, dovrebbe a mio parere essere prioritario evitare il ripetersi di una situazione di esclusione scolastica assolutamente inconcepibile nell’epoca storica nella quale viviamo. Per questo motivo, il ricorso ad un sito didattico gratuito, condiviso e facilmente accessibile potrebbe essere risolutivo, in quanto richiederebbe il semplice possesso di uno smartphone.
 
Conclusioni
Come insegnante, ritengo che la DaD abbia rappresentato in primo luogo un’incredibile - per quanto faticosissima - occasione di formazione, scoperta e rinnovamento.  Lungi dal considerarla sostitutiva della didattica in presenza, ritengo tuttavia che condannarla per i suoi limiti e le sue criticità, benché innegabili, sia un errore. Al contrario, penso sia molto più produttivo focalizzarsi sui suoi aspetti costruttivi, sulle riflessioni che essa ha innescato e sui meccanismi di esplorazione e apprendimento che inevitabilmente si sono attivati in ciascuno di noi. La scoperta di nuovi mezzi e strategie credo sia un punto di partenza importante e potenzialmente di grande impatto nell’evoluzione della didattica, che, se digitale, non necessariamente è caratterizzata da freddezza e impersonalità; al contrario, se utilizzata con competenza e responsabilità, la didattica digitale può essere incredibilmente umana.
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Una riflessione a margine di una esperienza nella scuola secondaria
Chiedersi che cosa abbiamo imparato da un evento inatteso e drammatico come la brusca interruzione della ordinaria attività didattica, definisce innanzitutto - dice bene Antonio Fini nella sua presentazione del numero 2-2020 di Bricks - un atteggiamento resiliente della scuola. Una resilienza di cui tutta la comunità scolastica ha saputo dar prova già nei mesi della DaD, ma che si esprime in modo particolare proprio nella capacità di riflettere sull’esperienza, di confrontarci su ciò che abbiamo appreso, di guardare con speranza al futuro della scuola oltre l’emergenza.
Facciamo risuonare allora, ancora una volta, la domanda: che cosa abbiamo imparato dalla Didattica a Distanza? Dovremo confrontarci a lungo, prima di arrivare ad una risposta. Penso però che qualcosa sia possibile dire fin d’ora.
 
La recente esperienza della cosiddetta “Didattica a Distanza” ha chiarito a tutti che l’apprendimento si attiva nella relazione sociale in presenza, ma che non possiamo fare a meno delle possibili espansioni virtuali dell’ambiente di apprendimento. Ci ha aiutato a migliorare le competenze digitali di base di docenti e studenti, ma ha soprattutto rivelato che alcuni modelli di insegnamento-apprendimento ancora diffusi nella scuola italiana sono inadeguati all’espansione virtuale dell’ambiente di apprendimento, oltre ad essere ormai obsoleti anche per la relazione educativa in presenza.
Sono queste le prime conclusioni dell’esperienza in una scuola secondaria di secondo grado - il Liceo linguistico statale “Ninni Cassarà” di Palermo -  che, come tutte le scuole, si è trovata per la prima volta a promuovere su vasta scala l’interazione a distanza con i propri alunni, ma che ha tuttavia avuto il conforto di qualche buona pratica: ha avviato da tempo una sperimentazione sui vantaggi della digitalità e della Rete in didattica e, in particolare, sulle aule virtuali, ha promosso una prima formazione all’uso degli strumenti e alle implicazioni metodologiche, ha attivato una pratica riflessiva intorno agli esiti delle prassi adottate.6 La scuola dispone infatti dal 2014 di una piattaforma eLearning Moodle, usata per la didattica da un piccolo gruppo di colleghi che hanno aderito volontariamente alla sperimentazione, ma utilizzata da tutti i docenti per la documentazione dei Consigli di classe e dei Dipartimenti disciplinari.
 
Alla chiusura delle scuole, il disorientamento è stato tuttavia inevitabile, per la situazione nuova (l’interazione interamente a distanza per tutte le classi) che nessuna sperimentazione poteva prefigurare, e per la stessa varietà di esperienze e di strumenti utilizzati: Moodle, Weschool, la suite di Google, il registro elettronico con i suoi strumenti di comunicazione (per citare solo i più usati). Decisivo l’impulso della Dirigente a valorizzare la piattaforma dell’istituto, estendendo ad ogni classe e ad ogni docente lo spazio d’interazione nelle aule virtuali secondo il modello messo a punto con la sperimentazione7, lasciando tuttavia spazio alle esperienze con piattaforme diverse ed integrando le molteplici attività asincrone condotte nelle aule virtuali con le videolezioni attraverso Google meet. Una impostazione che ha dato impulso ad una ricerca comune, ed ha consentito di evitare due rischi ricorrenti: la didattica a distanza come semplice assegnazione di compiti e la riduzione dell’interazione on line alla semplice videolezione come riproposizione a distanza della lezione frontale. Né l’una né l’altra, abbiamo appreso, sono didattica a distanza.
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Figura 1 - La home page della piattaforma e learning del Liceo Cassarà.
 
Che cosa è e che cosa non è didattica a distanza
Mentre avviavamo l’interazione online con tutte le classi e ci confrontavamo sulle modalità di organizzazione del lavoro, una Nota del Ministero dell’Istruzione del 17/03/2020 ci invitava a chiederci “che cosa si intende per attività didattica a distanza?”. Le prime risposte contenute nella Nota riguardavano la descrizione delle modalità più diffuse: le videolezioni, la trasmissione di materiali, i registri elettronici con le loro funzioni di supporto alla didattica, l’uso di App interattive. Si trattava di un riconoscimento dell’esistente che è valso come opportuno incoraggiamento a chi si avviava a potenziare le attività online per affrontare l’emergenza. 
Nel rammentare queste risorse, la Nota ne raccomanda però l’uso interattivo: si parla di trasmissione ragionata di materiali, di successiva rielaborazione e discussione, di interazione. Mentre, si precisa, il solo invio di materiali o le mail per assegnazione di compiti non sono da considerarsi attività didattica a distanza.
Per queste ragioni, si aggiunge nella Nota, sono da privilegiare le classi virtuali. «Le attività di didattica a distanza, come ogni attività didattica, per essere tali, prevedono la costruzione ragionata e guidata del sapere attraverso l’interazione tra docenti e alunni. Nella consapevolezza che nulla può sostituire appieno ciò che avviene in presenza, in una classe, si tratta pur sempre di dare vita a un ambiente di apprendimento, per quanto inconsueto nella percezione dell’esperienza comune, da creare, alimentare, abitare, rimodulare di volta in volta».8
 
La relazione educativa si attiva in presenza
Confortati da queste indicazioni abbiamo tutti intensamente frequentato per alcuni mesi la piattaforma della scuola ed attivato un fitto scambio con gli allievi e tra gli stessi docenti. Siamo riusciti ad attivare “una costruzione ragionata e guidata del sapere attraverso l’interazione tra docenti e alunni”? Credo che abbiamo commesso tanti errori, ma che l’esperienza condivisa e la documentazione costante nelle aule virtuali ci aiuteranno a progredire.
Certamente abbiamo tutti ben compreso che “nulla può sostituire appieno ciò che avviene in presenza”, ma che la sfida di dare vita a un ambiente di apprendimento on line può e deve essere raccolta, sia per affrontare l’emergenza, sia per costruire un uso sostenibile della tecnologia digitale in una sensata prospettiva integrata presenza-distanza.
 
La DaD ha infatti chiarito, anche ai non addetti ai lavori, che la relazione educativa si attiva in presenza, nelle interazioni tra studenti, tra docenti e studenti, tra tutti i soggetti della comunità scolastica. Non conosco nessuno studente, nessun genitore, nessun docente che abbia sentito come un vantaggio per la vita e per l’educazione dei ragazzi la privazione dell’interazione in presenza e che abbia potuto scorgere in questa assenza forzata una anticipazione di un futuro auspicabile. 
Ciascuno dal proprio punto di vista, genitori, docenti, studenti di ogni età hanno rafforzato la propria convinzione che la scuola è innanzitutto incontro tra persone, interazione educativa in uno spazio fisico, comunità educante che ha luoghi, gesti, riti che non possono essere vissuti da dietro uno schermo, che risulta del tutto inadeguato se pensato come alternativo alla interazione in presenza.
 
I vantaggi dell’interazione online
Abbiamo tuttavia compreso anche altro. Abbiamo compreso meglio che ci sono cose che oggi possiamo fare a distanza con relativa facilità e utilizzando i vantaggi della flessibilità spazio-temporale della interazione online: l’intreccio di interazioni sincrone (come le videochat) e asincrone (come i Forum per le discussioni o i Compiti, che rendono più semplice agli insegnanti dare puntuali feedback agli studenti); la documentazione dell’interazione, con l’accresciuta possibilità di tornare sul lavoro svolto, di dare a ciascuno il tempo di cui ha bisogno per appropriarsene, per integrarlo e proseguirlo, per apprendere e per riflettere sul modo di apprendere, per valutare e autovalutare.9 
Queste acquisizioni sui vantaggi della distanza non sono universalmente diffuse come le certezze sulla insostituibilità della presenza, sia perché ogni fascia di età comporta una valutazione diversa delle possibilità dell’interazione online e della loro valenza educativa, sia per il diverso grado di familiarità acquisita con strumenti e metodi dell’interazione online. 
Abbiamo tuttavia tutti compreso che la relazione educativa, necessariamente in presenza, può giovarsi della espansione spazio-temporale di un ambiente virtuale e dei suoi strumenti d’interazione on line: il futuro dell’educazione - e della relazione sociale in genere - è da ricercare in una prospettiva integrata presenza-distanza.
 
Il progresso nelle competenze digitali
Non è tutto. Il lungo periodo di sospensione forzata della didattica in presenza ha avuto ancora due conseguenze significative, sulla cui portata dovremo riflettere a lungo: il progresso nelle competenze digitali di base di docenti e studenti; l’evidenza della sostanziale inadeguatezza del principale modello di insegnamento-apprendimento vigente, che continua ad essere centrato sul docente che insegna più che sul discente che apprende, mostrando una profonda scissione tra teorie pedagogiche e pratiche educative.
 
Abbiamo assistito ad un deciso balzo in avanti delle competenze digitali di docenti e discenti, che sono riusciti a fare quanto ritenevano impossibile fino al giorno prima della sospensione delle attività in presenza. 
Un ruolo fondamentale hanno certamente avuto i docenti da tempo impegnati nella valorizzazione delle risorse digitali e della Rete; ma la vera rivoluzione l’hanno compiuta i tanti che non avrebbero ritenuto possibili le tante operazioni compiute in Rete per sostenere l’apprendimento degli studenti: avviare una conversazione con una videochat per mettere a fuoco un problema, proseguire su un Forum in cui precisare come proseguire l’indagine e definire gruppi di lavoro e i rispettivi compiti, far raccogliere le risorse reperite durante la successiva esplorazione in Cartelle e in Database, sostenere con varie risorse la produzione dei gruppi e dei singoli, promuovere la documentazione e la presentazione dei lavori, produrre lezioni stimolo o di sistematizzazione (registrando un video, inserendo schede e documenti di vario tipo, o con interazioni sincrone audiovideo); e ancora: sondare gli atteggiamenti e le disposizioni individuali con questionari, verificare gli apprendimenti con quiz, orientare alla valutazione e alla autovalutazione delle competenze con rubriche di valutazione, sollecitare la riflessione sul proprio apprendimento.
È tuttavia chiaro che non tutti sono riusciti a sperimentare tutte queste opportunità: per la rapidità con cui hanno dovuto attrezzarsi tecnologicamente per l’apprendimento-insegnamento a distanza e per il semplice fatto che l’uso degli strumenti disponibili per le operazioni a cui abbiamo rapidamente fatto cenno dipende fondamentalmente dall’approccio metodologico con cui ci si accosta all’ambiente virtuale.
 
L’inadeguatezza dell’intramontabile modello “trasmissivo”
Veniamo così all’ultimo insegnamento che ci viene dall’improvvisa fase di “Didattica a Distanza”. La DaD ci ha rivelato, in tutta la sua imbarazzante arcaicità, l’impostazione di una parte della nostra didattica ancora legata ad un modello “trasmissivo”, affidato alla triade erogazione, memorizzazione, ripetizione che si esplica nella routine spiegazione, studio, interrogazione, appena variata da batterie di esercizi e da occasionali attività extra scolastiche vissute come intralcio al “programma”.
La stessa denominazione “Didattica a Distanza”, pessima alternativa al comune eLearning,10 tradisce l’arretratezza dell’impianto pedagogico-metodologico con cui spesso ci accostiamo alla Rete; “eLearning” significa infatti “apprendere in Rete”, con espressione riferita al soggetto che apprende e alla sua centralità nel processo di insegnamento apprendimento. “Didattica a Distanza” sposta ancora una volta il focus sul docente che insegna e sulla sua disciplina. 
 
In molti casi, nella nostra esperienza, la Didattica a Distanza ha funzionato. Innanzitutto, perché si trattava della prosecuzione a distanza di una relazione educativa avviata in presenza: tanto del lavoro svolto nei mesi di chiusura non sarebbe stato possibile in assenza di un rapporto consolidato e di un percorso avviato precedentemente nelle classi. 
La ragione di fondo del relativo successo di questa fase straordinaria è dovuta al lavoro di tanti docenti che hanno saputo interagire nel nuovo ambiente virtuale, rendendolo ricco di stimoli capaci di indirizzare alla esplorazione, alla elaborazione, alla presentazione dei risultati, dando spazio all'interazione asincrona e a feedback accurati, alla documentazione e alla riflessione sul lavoro svolto. 
Molte testimonianze ci dicono tuttavia che in molti altri casi la DaD si è ridotta a lunghe lezioni frontali online seguite da una discreta quantità di compiti assegnati per il lavoro individuale. Non sono rare le testimonianze di studenti che individuano nell’accresciuto carico di compiti la prima differenza rilevante della DaD, subito dopo la privazione della socialità.
 
Conclusioni. Pensare al “dopo Covid”
Perché possa vivere la sua esperienza professionale ed umana all’altezza delle sfide dell’era digitale, credo che al docente spetti innanzitutto di fare tre cose:
●usare i vantaggi della digitalità in Rete (la conservabilità, la editabilità, l’integrabilità di risorse in uno spazio sempre raggiungibile dal gruppo in apprendimento: l’aula virtuale, uno spazio in cui il docente e il gruppo in apprendimento possano svolgere il loro lavoro e documentarlo, riprenderlo a distanza di tempo con altri compagni, perfino per affidarlo ad altri);11
●conquistare un approccio metodologico di tipo laboratoriale, centrato sul fare12 e sulla riflessione sul fare, che rendano l’aula virtuale spazio per l’esercizio delle competenze degli allievi;13
●Conquistare il cronotopo esteso del gruppo on line, capace di superare la compressione spazio-temporale dei Social Network e di dare spazio alla narrazione e alla riflessione, al dialogo e alla cooperazione.14
Possiamo così prepararci al dopo Covid, quando le condizioni generali ci consentiranno di usare ancora gli strumenti virtuali ma a sostegno della relazione educativa in presenza, in una prospettiva integrata: educazione in presenza, integrata dalla espansione virtuale a distanza. 
Occorrerà puntare ad una formazione tecnologico-medotologica dei docenti, nella quale la domanda prevalente, di fronte agli strumenti, non è “come funziona questo?”, ma “come posso usarlo per attivare l’apprendimento?”. In questo percorso hanno un ruolo fondamentale le piattaforme che accolgono la comunità educante e gli spazi d’interazione per le classi e per tutte le attività dei gruppi in ricerca e apprendimento.
Si tratta di una prospettiva impegnativa e gratificante che non può essere ormai riservata ad una avanguardia educativa, ma riguarda una vasta comunità professionale chiamata ad un impegno di grande rilevanza per l’innovazione culturale e sociale.
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	“I bambini prima”
I “bambini prima” è l’idea di un’esperienza educativa di vicinanza, realizzata dall’equipe educativa di un asilo nido di una piccola provincia del Salento15. Un progetto easy che ha cercato di rintracciare e sperimentare nei device qualcosa che non sia soltanto “a servizio” dell’educazione. Raggiungere i più piccoli non è stato semplice. In forma pregiudizievole si pensava che da parte dei genitori, impegnatissimi nelle attività domestiche e nello smartworking, ci sarebbe stato un diniego alla partecipazione. E invece l’esperienza educativa di vicinanza è stata di tutt’altro respiro.
La pubblicazione dei LEAD (Orientamenti Pedagogici Sui Lead: Legami Educativi A Distanza - Un Modo Diverso Per Fare Nido E Scuola Dell’infanzia) da parte della Commissione Infanzia per il Sistema integrato Zero-sei, ha permesso di valorizzare ufficialmente le tiepide esperienze di vicinanza educativa che sono state realizzata in Italia, da Nord a Sud, per la prima infanzia durante il periodo di chiusura a causa dell’emergenza.  Nei LEAD si parla di un “modo diverso di fare nido” preservando le specificità proprie del processo educativo, così delicato nei primissimi anni di vita.
Un “modo diverso di fare nido” attraverso l’ausilio di device quasi sicuramente nessuno o pochissimi se lo aspettavano. Eppure, velocità e quantità del cambiamento, ha completamente messo in discussione ogni possibile progetto sociale, culturale, educativo.
La progettazione pedagogica annuale di un asilo nido ha subito inevitabilmente lo sconvolgimento educativo generale, cercando una via di “salvezza” negli strumenti tecnologici.
La preoccupazione che ha spinto l’equipe educativa alla ricerca di un espediente tecnologico in grado di continuare a mantenere un legame di vicinanza è stato soprattutto il non voler rinunciare a prendersi cura anche dei piccolissimi, al fine di non subire l’interruzione brusca di un processo di crescita avviato per alcuni bambini e bambine già da ventiquattro e più mesi. 
L’esortazione a rintracciare nei device ciò che sarebbe potuto essere da supporto al processo educativo, è da rintracciarsi in un interrogativo pedagogico fondamentale: su quali aspetti del processo educativo investire al fine di far di tutto per mantenere salda la relazione educativa?
Fin da subito è apparso pedagogicamente chiaro che inviare tramite whatsapp delle consegne di attività educative e didattiche ai genitori da far fare ai bambini non poteva essere la soluzione. Bisognava “investire” sui genitori, sulla famiglia, per “preservare” quanto più possibile la relazione con i bambini.
Per questo prima di dare avvio a queste piccola esperienza progettuale di e-education, si è proceduto con la raccolta della disponibilità della famiglia verso la proposta educativa di vicinanza, e soltanto dietro loro esito favorevole si è potuto avviare l’esperienza stessa.
la priorità pedagogica è stata quella di stabilire dapprima, con la famiglia,  un’alleanza educativo-progettuale e formativa del tutto nuova e diversa rispetto a quella esperita fino a quel momento.
Nonostante la consapevolezza che tutto sarebbe stato diversi in considerazione di diversi tempi e spazi di apprendimento, si è scelto di investire sulla salvaguardia della routine educativa, in considerazione del fatto che la routine non è soltanto qualcosa a cui i bambini sono abituati. Nella ritualità imparano a riconoscersi, si identificano, si avvia il primo orientamento spazio-temporale necessario per l’acquisizione e lo sviluppo dell’autonomia.
Tra i device che la tecnologia mette a disposizione, lo strumento più facilmente accessibile ai genitori, lo sappiamo bene è uno smartphone o iPhone unitamente al sistema di messaggistica whatsapp.
È stato creato un gruppo whatsapp per costruire un legame di vicinanza con i genitori al fine di raggiungere i più piccoli. I genitori sono diventati il medium, dei facilitatori per l’apprendimento unitamente agli spazi domestici che si sono trasformati in spazi nido a casa. 
L’equipe educativa, invece, oltre ai canali di messaggistica, giornalmente si incontrava su G-MEET per elaborare le attività, discutere e confrontarsi, risolvere problematiche che si verificavano. Ai genitori sono stati dedicati due giorni alla settimana per l’ascolto e il sostegno pedagogico durante il periodo di emergenza sanitaria.
 
Drin drin…è il suono della routine!
Temporalmente breve ma intenso, è stato il periodo di realizzazione del progetto di vicinanza educativa. 
Si è privilegiata una forma ludico-sperimentale di attività educative non formali per la fascia di età 06-36 mesi, simpaticamente denominata Drin Drin …è il suono della routine! 
L’attività educativa realizzata ha avuto come fine la salvaguardia dei principi educativi specifici dei processi di crescita. La giornata di vicinanza è stata progettata nel rispetto delle sensibilità e dei tempi di apprendimento dei bambini e delle bambine soprattutto in spazi di apprendimento “nuovi e altri” sebbene familiari. La buona riuscita delle attività è stato possibile grazie alla volontà delle famiglie di stabilire non soltanto una collaborazione ma una partecipazione vera e propria.
La giornata tipo di un asilo nido progettata per lo svolgimento delle attività tradizionalmente intese si è trasformata in giornata tipo della vicinanza, invitando i genitori a mantenere fissi, per quanto possibile, degli appuntamenti attraverso dei video tutorial che venivano loro inviati tramite whatsapp il cui arrivo avveniva sempre alla stessa ora, prestabilita, e attraverso la simulazione del suono del “drin drin” del telefono che squilla.
L’equipe educativa si è presa cura di realizzare alcuni video e audio musicali molto brevi con il quale ritmare le ritualità della giornata:
	Il saluto del mattino (realizzato in una forma similare al rituale dell’accoglienza al mattino),

	la merenda,

	il cambio,

	il pranzo,

	il saluto della giornata (realizzato in una forma similare al rituale del ritorno a casa).

Le attività sono state progettate in maniera diversa per le fasce d’età ed ai genitori è stato chiesto di non utilizzare la e-routine in altri momenti della giornata, diversi, rispetto a quelli indicati dall’equipe educativa.
Si è privilegiato l’utilizzo di file audio-musicali per la narrazione di brevissimi racconti, di file video-tutorial per la consegna delle attività. L’invio di ogni file audio o video veniva sempre preceduto da un’introduzione, molto breve, videoregistrata con la voce delle stesse educatrici.
La maggior parte dei genitori ha allestito all’interno della propria casa un piccolo spazio nido, flessibile e versatile, dove far trascorrere il breve tempo della giornata tipo della vicinanza al proprio figlio e/o figlia con le educatrici del nido. La raccomandazione che continuamente l’equipe educativa ha rivolto alle famiglie è stata quella di non lasciare il bambino solo “ad ascoltare i messaggi del drin drin”.
Attraverso una sintetica mappa concettuale, si illustra la giornata tipo della vicinanza con l’indicazione spazio-temporale delle attività (figura1).
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Figura 1 - Mappa concettuale della giornata tipo della vicinanza.
 
Lo scetticismo iniziale, dovuto ragionevolmente sia alla preoccupazione dell’utilizzo dei device per lo svolgimento di attività educative specifiche del processo di crescita in così tenera età, che della responsabilità di continuare ad educare in un modo completamente nuovo, è stato in parte colmato dalla restituzione fotografica da parte di alcuni genitori delle attività svolte dai propri figli (figura 2). I genitori raccontano l’attesa dei loro figli al suono del “drin drin”, quasi a dire “il telefono squilla anche per me” e durante l’ascolto dei messaggi inviati dalle educatrici, riportano di tanti sorrisi sui loro volti.
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Figura 2- Spazio nido a casa.
 
Conclusioni
Durante i mesi di chiusura dei servizi educativi e scolastici, è stata interessante la rilettura di un testo degli anni ’80 intitolato: “Bambino e società del computer: quale educazione?”. Un volume che raccoglie le relazioni del V Corso-Convegno Nazionale di studio e di aggiornamento promosso dalla rivista Scuola Materna e dal Centro di Pedagogia dell’infanzia, del 1986.
Nel mentre, con l’equipe educativa, ci si affannava nella progettazione di attività educative di vicinanza da realizzare con i nostri bambini e bambine, risuonavano altisonanti le parole che Giovanni Cattanei scriveva nell’introduzione: “allora il problema non è quello di trattare di una educazione del bambino, quale che sia, ma quello di porci, come risalta nel titolo, l’interrogativo centrale: quale educazione? La preoccupazione costante di Scuola Materna […] è sempre stata quella di chiarire i modi, i significati e i fini dell’educare. […] sappiamo e abbiamo profonda consapevolezza del fatto che l’uomo non governa più direttamente la storia. Vogliamo fare storia e contribuire a fare storia con l’educazione” (AA.VV., 1987, pp.5-7).
Nella breve esperienza di vicinanza educativa realizzata, si è lavorato molto sul nesso scuola-famiglia, al fine di continuare a prendersi cura dei piccolissimi. Questo ha permesso il recupero di un concetto, che, dal punto di vista pedagogico è fondamentale a prescindere dalla situazione vissuta: la solidarietà. Una  solidarietà vissuta in uno spirito di collaborazione forte e nella consapevolezza che “nell’età prescolare il bambino dovrebbe essere lasciato solo il meno possibile in balia dei mass media” (ivi, p.43) e, aggiungo, dei device.
Prendersi cura, solidarietà, sono paradigmi pedagogici che vanno a braccetto con la responsabilità educativa che ruota intorno alla scuola ed alla famiglia e soprattutto al reciproco senso di permeabilità che scuola e famiglia devono accrescere. L’emergenza sanitaria ha scardinato radicalmente l’idea della monade scuola e della monade famiglia. Il superamento delle attuali difficoltà educative, ancora una volta, richiede un progetto educativo scuola-famiglia in comune per un percorso educativo da condividere, ove certamente alla scuola ed ai servizi educativi si riconosce un maggiore impegno dovuto anche ad un’attenzione maggiore ai processi cognitivi, emotivi e relazionali.
Nell’esperienza qui presenta, l’utilizzo della tecnologia non è stato un “servizio all’educazione”. Si è scoperto ciò che il Maestro Alberto Manzi ha sempre sostenuto e cioè un “valore aggiunto” che l’utilizzo della tecnologia può dare all’educazione e che, nel nostro caso, è da rintracciarsi nel supporto al recupero del senso profondo del valore di solidarietà tra famiglie e servizi educativi per la prima infanzia. 
Cosa di non poco conto, in considerazione del vuoto esperito da una desocializzazione infantile inaspettata e improvvisa. Non è stato semplice per le educatrici non partecipare con “anima e corpo” ai vissuti emotivi e affettivi dei bambini e delle bambine. Anche per l'équipe educativa è stato uno sforzo formativo ed educativo serio, che ha portato ad investire tutte le energie nello spirito di condivisione di responsabilità educativa, partecipazione e agire comunicativo con le famiglie stesse.
L’emergenza sanitaria, ha rappresentato anche per i piccolissimi un problema di vita. Un ostacolo al loro processo di crescita vissuto per esempio nel dover trascorrere in casa la maggior parte del loro tempo dopo che ormai avevo appreso altre modalità e ritmi di vivere la giornata; nel farsi “rispettare” nei tempi e negli spazi di apprendimento; nel cercare di far riconoscere nella propria “autonomia lenta” di svolgere un’attività, la ricchezza del processo di apprendimento.
Questi per i piccolissimi sono stati degli ostacoli di vita, che il più delle volte sono stati gestiti dal surrogato ludico dei device.
È evidente come in questo preciso momento storico, quella di “Scuola Materna” diventa una preoccupazione ancora più concreta e che riguarda qualcosa di più del computer: quale educazione per il bambino della società dei device? Quale significato e fine dell’educazione?
L’emergenza sanitaria ci consegna un panorama educativo che non può più sottrarsi al suo rapporto con la tecnologia, fin dalla tenerissima età. Tecnologie ed educabilità dell’uomo rappresenta, ancora una volta la grande sfida sociale che si ri-propone alla luce della grande quantità di cambiamento di cui tutti siamo attori- protagonisti.
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Creatività in risposta ad un’urgenza 
A partire dal mese di febbraio si è chiesto ad ogni ordine scolastico di cambiare la propria modalità di insegnamento cercando di mantenere i contatti e i legami con gli studenti grazie alla tecnologia e alla Didattica a Distanza (DaD). I docenti hanno dovuto imparare a districarsi in una modalità completamente nuova e differenziata anche tra diversi istituti scolastici ognuno dei quali ha scelto autonomamente i software da utilizzare. In questo contesto i docenti di sostegno hanno modificato il PEI (Piano Educativo Individualizzato) dei propri allievi valutando gli obiettivi e gli apprendimenti precedentemente inseriti nel documento tenendo presente la situazione emergenziale dell’intero Paese.
In particolare, la Didattica a Distanza ha enfatizzato la difficoltà della scuola nell’essere in grado di rendersi inclusiva così come intende il DLgs 13 aprile 2017 n. 66 articolo 1 che recita: “L'inclusione scolastica […] risponde ai differenti bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo sviluppo delle potenzialità di ciascuno […] nella prospettiva della migliore qualità di vita; si realizza nell'identità culturale, educativa, progettuale, nell'organizzazione e nel curricolo delle istituzioni scolastiche. […] è impegno fondamentale di tutte le componenti della comunità scolastica le quali, nell'ambito degli specifici ruoli e responsabilità, concorrono ad assicurare il successo formativo delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti16”. 
Specialmente nel primo periodo di DaD, è risultato complesso per i docenti riuscire ad adattare una strumentazione nuova alla propria modalità di lezione e si è faticato a personalizzare in modo appropriato i contenuti per renderli fruibili anche agli allievi che presentavano certificazioni di disabilità. La difficoltà iniziale ha allontanato notevolmente le famiglie degli studenti con difficoltà che, messi alla prova rispetto all’aula virtuale e al reperimento delle risorse tecnologiche necessarie, hanno rischiato di non riuscire più a riallacciare i rapporti con l’intera classe.
Dall’indagine preliminare relativa al progetto “Oltre le distanze”17 della Fondazione Agnelli in collaborazione con l’Università di Bolzano, l’Università LUMSA e l’Università di Trento, compilata da 3170 docenti tra il 6 e il 15 aprile, emerge che solo il 44,2% degli allievi con disabilità è risultato ben integrato nelle pratiche di DaD della classe. Nel 10,3% dei casi il Piano Educativo Individualizzato non era strutturato per ipotizzare degli interventi non in presenza. Il 19,4% dei docenti ha inoltre affermato che la Didattica a Distanza è stata attivata come percorso individualizzato tenendo conto dei bisogni e dei punti di forza dell’allievo con certificazione di disabilità.
Altro dato interessante riguarda il materiale fornito durante il periodo di DaD che, nel 50,4% dei casi stato adattato all’allievo con certificazione mentre nel 22,7% si è personalizzato nella sua totalità. Nel 92% dei casi è proprio il docente di sostegno che ha modificato il compito e la lezione per renderla maggiormente fruibile allo studente.
La Didattica a Distanza come possibile strumento di inclusione
È necessario sottolineare come l’inclusione sia da diversi anni una qualità ricercata nei contesti scolastici, non solo per gli allievi con disabilità, ma per ciascun alunno. Ognuno presenta infatti bisogni, caratteristiche, qualità e difficoltà differenti che richiedono nel docente un ragionamento accurato per poter valorizzare al meglio ogni allievo inserito in classe.
La Didattica a Distanza si è rivelata anche uno strumento attraverso cui è stato possibile applicare una didattica inclusiva grazie ad una progettazione e strutturazione del materiale che ha tenuto conto del singolo discente. L’inclusività è apparsa chiaramente nel progetto portato avanti dalla docente Eva Pigliapoco ed esposto nel corso del webinar “Dialogo sull’inclusione a distanza nella scuola primaria” di “Oltre le distanze”18. Nel suo intervento l’insegnante ha illustrato come è intervenuta nella Didattica a Distanza per renderla fortemente inclusiva. In particolare, grazie ad una piattaforma di condivisione19, ha richiesto a ciascun allievo appartenente alla scuola primaria, di inviarle delle domande inerenti ad un argomento da loro ritenuto interessante. Successivamente, ha creato una cartella per ciascun allievo in cui ha inserito dei materiali personalizzati oltre che alcune informazioni relative all’argomento domandato al fine di stimolare la curiosità degli alunni. In questo modo ciascuno di loro è stato valorizzato rispetto ai propri interessi e capacità poiché, in ogni cartella, le attività erano state scelte dalla docente prendendo in considerazione ogni singolo allievo.
Naturalmente nel contesto della Didattica a Distanza diviene ancora più fondamentale la collaborazione tra la scuola e la famiglia poiché, solo partendo da questo presupposto, ogni docente può tener presente le reali possibilità del genitore di seguire il proprio figlio durante i compiti assegnati in modalità asincrona oltre che rendersi conto delle tecnologie che possono essere utilizzate dall’allievo.
Nella mia esperienza personale, oltre che la collaborazione con la famiglia dell’allieva, si è rivelata oltremodo importante anche il contributo dei docenti curricolari con i quali, quotidianamente, mi confrontavo per strutturare al meglio la Didattica a Distanza e creare numerose opportunità relazionali. La modalità didattica è cambiata nei mesi di chiusura scolastica cercando di leggere i bisogni dell’allieva a me affidata e della famiglia oltre che offrire un supporto nella gestione e nello svolgimento dei compiti. Per questo motivo, inizialmente la didattica è stata pensata per essere svolta principalmente in modalità asincrona tramite video lezioni registrate ed inviate attraverso la piattaforma in uso con l’intera classe20. Inoltre, l’allieva incontrava i compagni di scuola quotidianamente nell’aula virtuale con i quali, insieme ai docenti e all’insegnante di sostegno, proseguiva con la spiegazione dei contenuti condividendo gli esercizi svolti a casa o facendo domande per ottenere maggiori informazioni.
 
 
Un caso concreto
Con il trascorrere delle settimane di chiusura scolastica forzata, ci si è accorti che l’allieva, dopo aver accolto in maniera entusiasta e curiosa il dover utilizzare le nuove tecnologie, aveva iniziato a perdere l’interesse nei confronti dei compiti assegnati e delle videolezioni registrate. Perdurava invece la propensione per la lezione sincrona in piattaforma con i compagni di classe. La docente di sostegno, dopo essersi confrontata con le insegnanti curricolari, ha chiesto la collaborazione della famiglia dell’allieva per poter attivare un percorso di apprendimento che potesse rispondere maggiormente ai suoi bisogni. Si è quindi scelto di supportare maggiormente l’allieva attraverso un contatto diretto, quotidiano e individuale con la docente di sostegno21 volto a riprendere i concetti spiegati dell’insegnante curricolare nelle ore di videolezione con la classe. Poiché i compiti assegnati potevano essere svolti comodamente anche con un dispositivo digitale, si è cercato di introdurre l’allieva alle conoscenze dei principali strumenti dei programmi di videoscrittura e di presentazione.
Si è quindi creata un’apposita e-mail che permettesse l’utilizzo di una piattaforma di condivisione dei documenti oltre che di scrittura sincrona da parte di più soggetti. Successivamente, si è chiesto alla famiglia un supporto per l’installazione, sul computer in loro possesso, dell’applicativo per le videochiamate e per effettuare il primo accesso all’e-mail creata.
La docente ha così iniziato a contattare quotidianamente l’allieva e ad impostare il lavoro in modo preciso e puntuale per poter favorire la memorizzazione da parte dell’alunna delle procedure corrette da rispettare per lavorare in modo sincrono sullo stesso documento. Con l’applicativo per la videochiamata è stato possibile condividere lo schermo. In particolare, l’allieva rispondeva alla videochiamata ed impostava la modalità di condivisione dello schermo. In questo modo la docente era in grado di dare indicazioni precise alla ragazza tramite semplici informazioni di ricerca, spiegando inizialmente la funzione, poi la forma dell’icona o la scritta da individuare e successivamente indicare dove era possibile trovarla a livello spaziale sullo schermo.
Inizialmente ogni passaggio veniva declinato con questa modalità, ma, dopo un paio di settimane, l’allieva era in grado in autonomia di: inserire e togliere la condivisione dello schermo, aprire e chiudere nuove schede in internet, ridurre ad icona le finestre non utilizzate, aprire programmi, cartelle e documenti, accedere alla casella e-mail e all’applicativo di condivisione dei documenti.
Una volta raggiunta la piattaforma di condivisione iniziava la lezione vera e propria in cui l’allieva era supportata nello svolgimento dei compiti assegnati dalle docenti curricolari o le era richiesto un lavoro di ripresa ed approfondimento dei contenuti affrontati in aula virtuale.
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Figura 1 - Predisposizione dell'ambiente didattico digitale.
 
L’immagine sopra riportata mostra la modalità con cui la docente impostava la lezione: per ciascuna materia il materiale veniva caricato dalla stessa insegnante per poi essere fruibile all’allieva durante la lezione. Potendo lavorare entrambe allo stesso documento spesso il lavoro veniva svolto da parte della docente mantenendo la condivisione dello schermo dell’allieva per un doppio monitoraggio. In questo modo, era infatti possibile sia osservare simultaneamente le modifiche che l’alunna apportava al documento sia osservare come reperiva le informazioni necessarie ed eventualmente, cercare di supportarla indicandole i passaggi richiesti. 
 
Un lavoro effettuato con questa modalità verteva, ad esempio, sul sistema solare: la docente curricolare ha richiesto agli allievi di trovare alcune informazioni relative ad un pianeta appartenente al sistema solare per poi portare in aula virtuale la ricerca ed esporla brevemente. Le docenti hanno collaborato per individuare delle curiosità che potessero essere interessanti per l’allieva con l’obiettivo di farle creare una presentazione nella piattaforma online di condivisione. 
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Figura 2 - Un momento della videolezione.
 
L’allieva ha scelto di ricercare informazioni rispetto al pianeta Giove. Nell’immagine si nota come la studentessa abbia condiviso il proprio schermo con l’insegnante. Contemporaneamente la docente può controllare le frasi scritte dall’alunna e correggerle simultaneamente inserendo anche la punteggiatura.
Allo stesso modo è possibile lavorare su due finestre diverse richiedendo all’allieva di ricercare un’immagine inerente la diapositiva appena realizzata come accade nell’Immagine 3. 
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Figura 3 - Il monitoraggio di una ricerca su internet.
 
Al termine del lavoro le diapositive sono state condivise con la docente curricolare. Il giorno dell’esposizione orale l’allieva è stata contattata dalla docente di sostegno per impostare la visualizzazione di due finestre contemporaneamente. Nella prima finestra (che occupava metà della schermata del computer) l’alunna monitorava la classe virtuale; nella seconda metà di schermo, era stata posizionata la ricerca svolta e relativa al pianeta Giove.
Con questa modalità l’allieva ha potuto esporre il proprio lavoro senza ansie dovute alla modalità digitale; in precedenza, infatti, era emersa una fatica di espressione relativa soprattutto al parlare di fronte ad uno schermo ed avere l’impressione di essere osservata da tutti i componenti della classe. Grazie all’accostamento delle due finestre l’alunna si è sentita più sicura rispetto ai contenuti da esporre e gratificata quando, al termine dell’esposizione, ha percepito di essere riuscita a portare a termine il compito.
 
Conclusioni
La modalità di lavoro attuata è stata considerata efficace dal consiglio di classe poiché l’allieva è riuscita a seguire il programma di video lezioni proposte, proseguendo il suo percorso scolastico con motivazione ed interesse. Le nuove tecnologie, inizialmente percepite come difficoltose e complesse, sono state riscoperte dall’allieva come strumento efficace per il ripasso, la condivisione di dubbi e il supporto nello svolgimento dei compiti assegnati. Inoltre, mantenendo un allenamento costante e quotidiano rispetto alle procedure da eseguire, l’alunna è ora in grado di lavorare in autonomia con il computer relativamente alle funzioni che le sono state illustrate in questo periodo. 
La Didattica a Distanza, in quest’ottica è riuscita realmente a diventare uno strumento di inclusione efficace che può permettere agli allievi con disabilità di reputarsi capaci di operare e condividere con il resto della classe il lavoro da loro svolto oltre che i traguardi da loro ottenuti.  
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Scienze motorie e didattica a distanza. Scienze motorie e didattica digitale integrata. Come affronti questa sfida? Cosa hai fatto? Cosa farai?
Devo dire che quando mi è stato richiesto questo contributo sono rimasta un po’ sorpresa. In tutti questi mesi veramente in pochi si sono posti il problema di questo insegnamento che riguarda tutti gli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado di qualsiasi indirizzo (non pochi, direi!!). E questo insegnamento pone diversi problemi, perché è l’unico che prevede l’utilizzo del corpo nella sua globalità, nello spazio e in interazione con oggetti (attrezzi) e persone (compagni e/o avversari). Un corpo ed una possibilità di movimento che i mesi del lockdown ci sono stati di fatto negati (li ricordate i video di chi scherzosamente provava ad andare in bicicletta o a sciare in improbabili ambientazioni domestiche?) e con le riaperture ci sono stati restituiti solo parzialmente e con molte limitazioni. Questo è il contesto in cui hanno operato gli insegnanti di Scienze motorie, praticamente dimenticati da tutti i Piani, le Indicazioni, le Circolari Ministeriali e quant’altro che hanno dedicato alla loro disciplina, nel migliore dei casi, poche parole. Ed ora è il momento di approcciare un anno scolastico ancora eccezionale in cui le limitazioni poste dalla necessità di contenere il contagio impongono di tagliare e ristrutturare radicalmente le attività, in particolare pratiche, da proporre durante le lezioni.
È veramente un problema complesso coniugare l’insegnamento di Scienze motorie per il suo aspetto pratico, che dovrebbe essere prevalente, con la didattica a distanza e l’uso della tecnologia. 
Scienze motorie comprende nelle sue indicazioni di programmazione una prevalente parte di attività pratiche di genere molto vario (individuali, in coppia, in piccoli gruppi, in squadra, con o senza piccoli attrezzi, con l’utilizzo di grandi attrezzi e/o campi di attività e gioco indoor o outdoor adeguatamente attrezzati); inoltre, l’attività pratica richiede un esercizio costante e costantemente supervisionato: l’apprendimento di un gesto motorio consiste nell’acquisire nuove prassi rielaborando, per adattarlo ad una nuova situazione, un gesto del proprio bagaglio personale di esperienze motorie; in seguito nell’automatizzare tale prassi per farla propria (pensate alle sequenze motorie che avete imparato ed automatizzato per guidare). Dunque, affinché l’apprendimento motorio si realizzi, sono fondamentali due condizioni: la costante ed immediata correzione e supervisione sul gesto in apprendimento e la ripetizione fino all’automatizzazione dello stesso. Queste due condizioni si verificano solo attraverso l’attività pratica e motoria, che evidentemente ha poco in comune con un’attività a distanza (necessità di supervisione sincrona e correzione del gesto osservandolo da diverse angolature e assumendo differenti dati che in video si perdono) e l’uso della tecnologia (esperienza pratica del proprio corpo).
Nonostante questi presupposti, durante i mesi di lockdown che hanno caratterizzato la seconda parte dello scorso anno scolastico, molte colleghe e molti colleghi hanno proposto ai ragazzi esperienze motorie e corporee che potessero essere svolte individualmente, in spazi limitati (la propria cameretta) e utilizzando alcune strutture o attrezzi che potessero essere a disposizione (per esempio le rampe delle scale, bottiglie di acqua…). Generalmente le attività proposte hanno riguardato il potenziamento fisiologico, la mobilità articolare, il controllo dell’equilibrio, yoga, funicella, giocoleria... Dopo la scelta delle attività da proporre, è stato necessario interrogarsi su come e cosa valutare riguardo tali attività. Infatti, sarebbe stato poco coerente e poco trasparente utilizzare i parametri e le modalità di valutazione che utilizziamo durante la normale didattica. Una soluzione che ho trovato particolarmente efficace (e che è stata apprezzata da diversi studenti) è stata quella di far produrre dei brevi filmati in cui i ragazzi eseguivano gli esercizi richiesti; tali filmati venivano visionati dal docente per una correzione sull’esecuzione della proposta; infine, lo studente consegnava un secondo filmato con le correzioni richieste e su questa prestazione veniva valutato. 
Ovviamente durante la DaD, che ha caratterizzato la fine dello scorso anno scolastico, hanno assunto una maggiore importanza le proposte di contenuti teorici. Personalmente, ho portato a conclusione alcuni argomenti che avevo già introdotto durante le lezioni di Febbraio; in seguito, ho privilegiato dei lavori di ricerca, produzione e pubblicazione di contenuti per la sensibilizzazione e la diffusione della cultura sportiva (visione di film e/o filmati, approfondimento personale sui protagonisti, produzione di testi sull’approfondimento, pubblicazione in ambienti digitali per la creazione di un archivio condiviso, esposizione ad un piccolo gruppo di compagni del proprio approfondimento).
I mesi del lockdown sono passati; tutti abbiamo lavorato nell’emergenza di una situazione nuova ed inimmaginabile fino a metà Febbraio 2020 ed ognuno di noi docenti ha reinventato la propria didattica adattandola alle esigenze e modalità della didattica a distanza. Noi docenti abbiamo svolto un grande lavoro mantenendo aperta e funzionante la Scuola Italiana, seppur con una diversa e nuova modalità. Così siamo arrivati alla conclusione dello storico anno scolastico 2019/20; tutti gli studenti promossi, alcuni con degli apprendimenti da recuperare. A noi docenti è stato richiesto, invece, di individuare quali contenuti non fossero stati svolti durante i mesi di DaD, e, di conseguenza, da recuperare nel seguente anno scolastico (PIA). E qui, ancora una volta la disciplina di Scienze motorie, nei suoi aspetti particolari e specifici (l’attività motoria), è stata dimenticata. Infatti, è risultato evidente ai docenti di Scienze motorie che i contenuti pratici programmati e non svolti durante la DaD non avrebbero potuto essere recuperati se non in una situazione di normalità che già sapevamo che a Settembre non si sarebbe verificata. Eccoci quindi ad inventarci come predisporre i PIA senza che alcuna indicazione specifica ci sia stata fornita. Personalmente, ho optato per una visione d’insieme dalla disciplina che non è fatta di contenuti sequenziali e irrinunciabili. Ogni contenuto che propongo può andare ad accrescere quelle competenze che sono richieste dalle Indicazioni Nazionali e, pertanto, ho ritenuto di non avere particolari contenuti da recuperare.
Il 26 Giugno, il Ministero della Pubblica Istruzione ha pubblicato il Piano Scuola 2020/21, Documento per la pianificazione delle attività scolastiche, educative e formative in tutte le Istituzioni del Sistema nazionale di Istruzione. Un pdf di 54 pagine. Scorrendo i titoli del sommario Scienze motorie non è citata; ci sono paragrafi giustamente dedicati ai laboratori, alla refezione scolastica, al PCTO, alla scuola in ospedale e all’istruzione domiciliare, alle sezioni carcerarie, alle attività convittuali e semiconvittuali…ma non un paragrafo alle Scienze motorie e sportive (disciplina che come già detto interessa tutte le scuole secondarie di primo e secondo grado). A questo punto riporto per intero le poche righe dedicate alle attività pratiche di Scienze motorie nelle 54 pagine di documento:
 
“Per le attività di educazione fisica, qualora svolte al chiuso (es. palestre), dovrà essere garantita adeguata aerazione e un distanziamento interpersonale di almeno 2 metri (in analogia a quanto disciplinato nell’allegato 17 del DPCM 17 maggio 2020). Nelle prime fasi di riapertura delle scuole sono sconsigliati i giochi di squadra e gli sport di gruppo, mentre sono da privilegiare le attività fisiche sportive individuali che permettano il distanziamento fisico.” (pag. 16)
Nei successivi chiarimenti, note, etc. etc. non viene tolto né aggiunto altro. Dubbi e domande rimangono: Gli attrezzi? Gli spogliatoi? Come, quando e quanto sanificare? E se la scuola utilizza degli spazi esterni? A chi tocca la sanificazione? Tante domande a cui coi miei colleghi abbiamo cercato di rispondere col buon senso e, per quanto possibile, in analogia con le norme indicate dal CTS per la riapertura degli impianti sportivi e delle palestre per la pratica sportiva dilettantistica. Abbiamo predisposto un protocollo per l’utilizzo degli spogliatoi e delle palestre e vedremo se sarà efficiente ovvero se ci permetterà di svolgere una minima parte di attività pratica dovendo ogni volta sanificare tutto ciò che i ragazzi toccano.
All’interno del regolamento che ci siamo dati, abbiamo pensato a diverse attività pratiche sempre da svolgere individualmente, magari con piccoli attrezzi e con la possibilità di spostamenti sempre mantenendo il necessario distanziamento sia durante l’attività, sia nei momenti di pausa o attesa. Tutto ciò nella consapevolezza che molte delle attività che potremmo proporre ai nostri allievi non potranno essere affrontate fin tanto che sarà necessario mantenere il distanziamento e disinfettare ogni oggetto toccato da un soggetto. Anche quest’anno rivestiranno grande importanza gli argomenti teorici della disciplina di Scienze motorie, ma tutto ciò nella consapevolezza che alle nostre ragazze e ai nostri ragazzi viene tolta un’occasione (troppo spesso l’unica) per confrontarsi con la propria corporeità che è il nostro primo biglietto da visita nel nostro stare al mondo.
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Introduzione
La scuola è entrata in un processo di trasformazione non più arrestabile. L’emergenza sanitaria ha comportato l’adozione di provvedimenti normativi che hanno riconosciuto la possibilità di svolgere “a distanza” le attività didattiche delle scuole di ogni grado, su tutto il territorio nazionale (Decreto-Legge 25 marzo 2020, n. 19, articolo 1, comma 2, lettera p).
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Figura 1 – Digitale e Scuola
 
Dalla scuola Analogica al Digitale
La trasformazione interessa tutti i livelli di istruzione, tale processo porta, immancabilmente, ad un passaggio naturale da una scuola “Analogica” verso una scuola sempre più “Digitale” e di conseguenza una  “forma mentis 2.0” del Docente,  che sia in grado di utilizzare la cassetta degli attrezzi 2.0 , di applicare l’intelligenza connettiva (un apprendimento mutuo attraverso la rete porta la connettività dentro la collettività… Derrick de Kerckhome) e collettiva e di gruppo ( nello spazio classe e nel luogo scuola) , condivisa e nello stesso tempo dinamica al passo con i tempi, e che sia soprattutto in grado di “embeddare”22 attraverso la propria creatività  le risorse messe a disposizione dall’ ICT per migliorare e potenziare l’azione didattica. Nella scuola si evidenzia come non sia semplice diffondere un nuovo approccio metodologico nel suo contesto. Innovare la didattica è una sfida difficile che richiede tempo e costante sperimentazione.
 
Spazi e Luoghi
Nella scuola vengono utilizzate, prevalentemente, le stesse modalità e le strategie di insegnamento-apprendimento tradizionali basate sulla lezione frontale e trasmissiva.
Inoltre, gli spazi fisici dedicati all’educazione, come ad esempio l’aula, sono forniti di strutture e strumenti per supportare l’apprendimento (libri di testo, insegnanti, lavagne, ecc..), che mettono nelle condizioni lo studente di essere facilitato nell’apprendimento e lo predispongono a concentrarsi sulla costruzione di nuove conoscenze (Wahlstedt et al., 2008).
Durante l’emergenza, si è evidenziato quanto la metodologia di insegnamento risulti inadeguata e non rispondente alle esigenze della società della conoscenza, che è pervasa dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC), e ai bisogni degli studenti che quotidianamente utilizzano le tecnologie in modo immersivo (Ito et al., 2010). Questa constatazione ci spinge verso un ripensamento degli ambienti di apprendimento, è necessario riprogettarli, dare significato al concetto sia di “spazi per la formazione” (spaces for learning) sia di luoghi per la costruzione di conoscenza, social places where learning takes place through social interaction (Makitalo, 2006, cit. in Wahalstedt et al., 2008).
Sia lo spazio che il luogo, nell’accezione più tradizionale si riferiscono a strutture fisiche.
Lo spazio, space – in cui siamo abituati a vivere e a pensare, lo spazio inteso come contenitore, all’interno del quale si collocano le azioni in cui si strutturano i percorsi progettati – in cui gli oggetti vengono posti più vicini a noi, come quando usiamo la scrivania del nostro studio, gli oggetti e gli strumenti più utilizzati li predisponiamo vicino a noi. Nello stesso tempo sfruttiamo il luogo, place - dove è possibile strutturare e sostenere comportamenti dialogici, interattivi con le persone. Lo spazio e il luogo sono complementari, entrambi coesistono e partecipano attivamente nella definizione dei nuovi processi di far didattica del docente.
Nell’era del Digitale, cambia il paradigma dello spazio e del luogo fisico e quindi si entra in una dimensione virtuale chiamata “ambiente-online”. Gli ambienti-online sono multidimensionali, multirelazionali e disponibili h24 ecc…  
Negli ambienti-online è possibile progettare gli spazi - ossia fornire opportunità e vincoli, strutture, topologie e materiali - mentre i “luoghi” hanno proprietà che riflettono i significati culturali e sociali, si evolvono e si strutturano secondo dinamiche temporali (Harrison et al., 1996).
Gli ambienti si adeguano e negli ultimi anni si parla sempre di più di apprendimento adattivo. Nella scuola digitale si progetteranno le attività didattiche in modo efficace ed economico attraverso le nuove piattaforme digitali dove il processo di apprendimento si adatti e sia fruibile ai learner. Con alcune tecnologie digitali che sfruttano l’apprendimento adattivo è possibile, attraverso gli algoritmi specifici, settare le esperienze di apprendimento alle caratteristiche, ai comportamenti e alle performance del learner. Gli ambienti adattivi permettono di strutturare il setting rispondente alle caratteristiche dei propri studenti anche tenendo in considerazione il livello scolastico oltre al personale livello di apprendimento. Tutto ciò consiste in una forma di apprendimento che sfrutta le potenzialità degli strumenti ITC e degli algoritmi di Intelligenza Artificiale che garantiscono flessibilità, facilità e continuità nei processi di apprendimento.
L’apprendimento adattivo è un elemento di innovazione che miscela sia metodologie sia tecnologie innovative, entrambe particolarmente pervasive, poiché riguardano sia i contenuti che gli ambienti: oggi esistono ambienti adattivi (i Learning Experience Environment), video adattivi che si modificano in funzione delle emozioni di chi li sta guardando, test adattivi che modificano il grado di difficoltà delle domande in tempo reale. Per non parlare dei LearningBOT al servizio dell’esperienza adattiva per la conversazione.
Breve cenno alle Metodologie della Didattica Digitale
Il docente si trova quindi immerso in un contesto non molto dissimile da quello di una lezione frontale ma senza libro di testo. Affronta da solo un nuovo modo di fare didattica avvalendosi di E-BOOK, di CONTENUTI DIGITALI oltre che degli strumenti messi a disposizione dalle piattaforme di didattica a distanza per poter modellare in modo integrato un ambiente di apprendimento 2.0.
Le tecnologie informatiche rappresentano uno stimolo non solo per i docenti ma anche per i discenti, i quali apprendono in prima persona come renderle un valore aggiunto per la didattica, acquisendo nuove competenze pratiche. Appare evidente come la disponibilità di tecnologie a scuola sia fondamentale al fine di poter avviare alcuni processi di innovazione e permettere la sperimentazione di un nuovo approccio metodologico.
Molte sono le metodologie suggerite da integrare nei processi di apprendimento attraverso le piattaforme DDI, quelle che vengono proposte dalle linee guida Ministeriali sono:  la didattica breve, l’apprendimento cooperativo, la didattica per competenze, nonché la flipped classroom, o eventualmente  il debate.
Tra le metodologie proposte, in questa breve presentazione, si mette in evidenza la metodologia della Didattica Breve (rif. F. Ciampolini) definendo i principi fondanti della DB che è quella di determinare una significativa riduzione dei tempi necessari all'insegnamento e all'apprendimento dei contenuti disciplinari, ma nel rispetto del rigore scientifico e dei contenuti stessi.
In sostanza, la DB è prima di tutto RICERCA METODOLOGICA DISCIPLINARE, che parte dall’analisi e dalla ricerca di metodologie che puntino a minimizzare i tempi dell'insegnamento e dell'apprendimento ma all'interno delle singole discipline (non nel contesto di una generica "pedagogia"). 
La RMD ha dunque una linea di sviluppo molto semplice: 
a)smontare la disciplina nei suoi contenuti; 
b)dall'analisi della disciplina smontata deriva la elaborazione dei metodi; 
c)rimontaggio della disciplina in versione DB. 
In sintesi possiamo affermare che la RMD punta a ridurre i tempi e non i contenuti.
 
Piano per la Didattica Digitale Integrata
Premessa
Le linee guida per la Didattica Digitale Integrata  (D.D.I.) forniscono indicazioni  per la predisposizione del Piano Scolastico per la D.D.I.  Tale Piano riguarda tutte le scuole di ogni ordine e grado sebbene con differenziate possibilità.
Esso sarà istituito in modalità complementare alla didattica in presenza; dovrà essere predisposto da tutti gli ordini di scuola, qualora emergessero necessità di contenimento del contagio, e quindi si rendesse necessario sospendere nuovamente le attività didattiche in presenza a causa di sopravvenuto aggravamento delle condizioni epidemiologiche.
La scuola superiore di 2° grado potrà adottarlo/attivarlo ad integrazione alla didattica tradizionale.
La scuola dell’infanzia, la primaria e la scuola di 1° grado, che dovrebbero riprendere esclusivamente con la didattica in presenza (DIP) se ne potranno servire qualora venissero nuovamente sospese le lezioni in presenza.
Inoltre, va ricordato che il Piano dovrà esser allegato o integrato nel P.T.O.F. e fisserà criteri e modalità di riprogettazione dell’attività didattica in DDI, considerando le esigenze di tutti gli alunni, in specie quelli più fragili e la scuola dovrà diffonderlo e socializzarlo con le parti interessate: studenti, famiglie e altre componenti della comunità scolastica. 
Inoltre, se la scuola superiore di 2° grado è costretta a sospendere le lezioni in presenza, sarà attivata la DAD come modalità di erogazione delle lezioni scolastiche.
A scanso di equivoci, si esplicitano gli acronimi che saranno utilizzati durante la strutturazione del Piano scolastico per la didattica digitale integrata (DDI):
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Proposta per la Definizione del piano della DDI
Realizzazione DDI
La modalità di realizzazione della DDI è una compresenza di attività condotte secondo diverse modalità:
✔attività sincrone, quelle che si realizzano ad esempio, in videoconferenza streaming (studenti collegati da casa) con la possibilità, ad esempio, di condividere lo schermo; 
✔e attività asincrone cioè quelle, ad esempio, riconducibili a lezioni registrate – in audio, in video, con slides – pubblicate in un secondo momento e sempre fruibili dagli alunni anche attraverso i repository.
 
Affinché la progettazione sia funzionale al raggiungimento degli obiettivi, dovrà:
	analizzare il contesto; 

	assicurare la sostenibilità delle attività che si propongono e garantiscono un diffuso livello di inclusività;

	utilizzare diverse metodologie, rispetto alla didattica in presenza, per la presentazione dei contenuti;

	utilizzare la piattaforma DAD scelta dal Dirigente Scolastico e predisporre un piano formativo per i Docenti e gli studenti;

	sviluppare e adottare una e-policy;

	sottoscrivere il patto di corresponsabilità educativa tra scuola e famiglie, inserendo il tema delle Tecnologie Digitali;

	definire il regolamento di disciplina: indicazioni alle famiglie per una partecipazione sostenibile alle attività didattiche a distanza.

 
Fase Istruttoria
L’analisi del fabbisogno riguarda la strumentazione tecnologica e la connettività per dotare, gli alunni che non ne abbiano l’opportunità, degli strumenti per il collegamento concessi in comodati d’uso. A riguardo, il Consiglio d’Istituto, su indicazione dell’amministratore della rete e del sistema informativo, provvederà a definire i criteri trasparenti di concessione, al fine di sostenere le famiglie meno abbienti, attuando tutte le procedure di protezione dei dati personali. Analoga rilevazione potrà essere effettuata in merito al personale docente a tempo determinato per il quale, se non in possesso di propri strumenti, potrà essere disposta l’assegnazione di un dispositivo elettronico in via residuale, cioè dopo che sia stato soddisfatto tutto il fabbisogno degli alunni. La scuola, per la connettività, si avvarrà del contratto in essere per la connettività in Internet possibilmente potenziandola, e potrà usufruire di precedenti contratti o avviarne di nuovi con i gestori della telefonia mobile e acquistare nuove SIM per supportare la connettività delle famiglie che ne facessero richiesta trovandosi nelle condizioni economiche precarie.
Il Dirigente costituirà un Team Digitale composto da: il Dirigente Scolastico, il DSGA, l’amministratore della Rete (in assenza l’Animatore Digitale), un collaboratore del D.S., un numero adeguato di Docenti, due figure che rappresentano il personale ATA tra cui un assistente tecnico. Ciò, permetterà di avviare l’analisi dei bisogni e si occuperanno di:
	avviare la rilevazione fabbisogno di tablet, pc e connessioni; considerazione anche per i docenti supplenti (che come è noto non accedono al bonus);

	predisporre la DDI in quanto didattica complementare e per questo dovrà essere predisposta una particolare attenzione per alunni in disabilità, DSA e BES che andrà privilegiata la DIP con docente specializzato;

	qualora gli studenti seguano la DDI, rimane invariato l’orario seguito dalla classe;

	le azioni implementate, dovranno tenere in considerazione le indicazioni indicate dalle Linee guida che si rifanno ai principi ispiratori disposti dalle normativi (Nota dipartimentale 17 marzo 2020, n. 388, decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, decreto del Ministro dell’istruzione 26 giugno 2020, n. 39 ) e che costituiscono il basamento sui quali sono state elaborate le Linee guida che vanno così a costituire il vademecum per la predisposizione del Piano scolastico per la didattica digitale integrata (DDI). 

 
Piano Proposto
Gli OBIETTIVI DA PERSEGUIRE.
 Con il Piano si andranno a definire:
	la rimodulazione delle progettazioni didattiche disciplinari curando l’individuazione dei contenuti essenziali, dei nodi concettuali interdisciplinari e gli apporti dei contesti non formali (che si svolgono al di fuori delle principali strutture d’istruzione e di formazione – tipico delle agenzie educative non scolastiche) e informali dell’apprendimento (tutti quei contesti in cui le attività che vi si svolgono, in quanto non intenzionali, non vengono riconosciuti come educativi o di apprendimento); 

	 i criteri e le modalità di erogazione della DDI.

Per gli studenti in situazione di fragilità  (per disabilità, per condizioni di salute, per condizioni emotive e/o socio-culturali) i docenti, in accordo con famiglia e strutture locali, progetteranno percorsi di apprendimento condivisi, anche per integrarsi reciprocamente nelle attività educative domiciliari e tenderanno a privilegiare la didattica in presenza da attuarsi rigorosamente sempre con la presenza del docente specializzato i quali devono:
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Fondamenti della DDI
Nella DDI, la scuola assicurerà l’unitarietà dell’azione didattica, per questo si avvarrà dei seguenti strumenti ICT che, in quanto tale devono agevolare il compito dei docenti e degli studenti: 
	utilizzo di piattaforme, per le attività didattiche e le lezioni online – (ATTENZIONE) la piattaforma utilizzata dovrà garantire la sicurezza e privacy, agevolare lo svolgimento delle attività sincrone e dovrà essere fruibile da qualunque tipo di device o sistema operativo; 

	registro elettronico – definire la piattaforma utilizzata – dovrà permettere di rilevare presenza dei docenti, registrare presenza alunni a lezione, comunicare con la famiglia e annotare compiti.

In questa fase, sia l’amministratore del sistema informatico e della rete in sua sostituzione l’Animatore Digitale,  che coordina il team digitale, avranno cura di  garantire il necessario supporto affinché diventino realizzabili le attività digitali progettate e diano vita ai repository – locali o cloud – per raccogliere le diverse documentazioni: elaborati degli studenti, verbali delle riunioni e quant’altro necessario per l’amministrazione della didattica; i repository risulteranno utili anche per le attività asincrone, risultando i materiali archiviati fruibili anche successivamente.
 
L’Orario delle Lezioni 
Si dovrà tener conto della necessaria integrazione nella DDI delle attività in modalità sincrona e asincrona. Quando si stabilisce che la DDI è complementare a quella in presenza, gli studenti che seguono la DDI dovranno effettuare per intero l’orario della classe a meno che non si determini una consistente motivazione metodologica che pianifichi una diversa scansione temporale della didattica. Nel caso sia predisposto dalle autorità governative un nuovo lockdown - per cui la scuola sia costretta ad utilizzare la DDE (DDI + DDA) come unico strumento didattico - è stato fissato dal legislatore un monte ore minimo settimanale di didattica in modalità sincrona con l’intero gruppo classe, e proposte di attività in modalità asincrona con diverse metodologie a scelta.
Di seguito l’orario minimo per ordini di scuola:
1)10h sett.li classi 1^ della primaria;
2)15h sett.li classi 2^, 3^, 4^ e 5^ primaria e per secondaria 1°grado; 
3)20h sett.li per classi di secondaria di 2° grado.
 
L’orario di servizio settimanale dei docenti (di norma 18h) verrà modulato dal dirigente scolastico, sulla base di criteri fissati dal Collegio dei docenti, tenendo conto di quante ore ciascun docente dovrà alla DDIgarantendo un equo spazio per tutte le discipline, sia che la DDI sia strumento complementare sia che costituisca l’unico strumento didattico. Il D.S. potrà ricorrere alla riduzione dell’unità oraria, alla compattazione delle discipline, all’adozione di forme di flessibilità organizzativa e didattica contemplate nel Regolamento dell’autonomia. Per questo tipo di organizzazione il D.S. emetterà regolare Determina - Disposizioni organizzative inizio anno scolastico.
L’uso delle nuove tecnologie, nonché della rete sollevano implicazioni etiche che necessitano di essere esplicitate e regolamentate pertanto il Team incaricato dal D.S. avrà il compito di integrare il Regolamento d’Istituto con un REGOLAMENTO PER LA DIDATTICA DIGITALE INTEGRATA che dia precise disposizioni sulle norme di comportamento in contesto di apprendimento digitale e che tutte le componenti sono tenute a rispettare:
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Per i docenti viene espressamente richiamato il disposto degli artt.3 e seguenti del D.P.R. 62 del 16.04.2013 – Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici; il Regolamento di disciplina degli studenti e delle studentesse verrà integrato con esplicitazione di infrazioni disciplinari e relative sanzioni, legati a comportamento scorretto durante la DDI.  Sarà prodotto una appendice da aggiungere al patto di corresponsabilità che espliciti i reciproci impegni verso la DDI.
Il D.S. darà incarico ad un Docente esperto di formazione sui rischi della rete e sul cyber bullismo, rivolta agli studenti e ai Docenti.
 
Uso di Nuove Metodologie 
Il Team potrà proporre, in seno al Collegio Docenti, le principali tipologie di Metodologie da usare  con l’attivazione dei modelli DDI e DAD  per poter supportare le modalità di verifica e relativa valutazione dell’apprendimento degli alunni. Nello specifico si daranno indicazione sulla Metodologia utilizzata per la DAD, ossia, elementi sulla metodologia della didattica breve, e sull’apprendimento cooperativo, nonché della flipped classroom, o eventuale “la debate” quali metodologie fondate sulla costruzione attiva e partecipata del sapere da parte degli alunni che consentono di presentare proposte didattiche che puntano alla costruzione di competenze disciplinari e trasversali, oltre che all’acquisizione di abilità e conoscenze.
Per tal proposta, si potrà prevedere un’idonea formazione affinché i docenti siano messi nelle condizioni di utilizzare con competenza tali metodologie.
Per la Valutazione dell’apprendimento, saranno i consigli di classe e i singoli docenti che dovranno individuare, parallelamente alla attività proposta, gli strumenti di verifica degli apprendimenti; di certo, per le attività in DDI si esclude la possibilità di produzione di materiali cartacei, fatto salvo casi eccezionali e non derogabili; questo vuol dire che i materiali/documenti di verifica dovranno essere digitali e dovranno essere raccolti e conservati negli appositi repository dedicati.
 
La Valutazione
E’ funzione attribuita ai docenti che, per essa fanno riferimento ai criteri approvati dal Collegio dei docenti, contenuti nel P.T.O.F. Anche in DDI la valutazione non perde i suoi caratteri: costante, trasparente, tempestiva; ancor più qualora dovesse venir meno la possibilità delle attività in presenza; essa dovrà considerare non il singolo prodotto quanto piuttosto l’intero processo acquisendo come punti di riferimento la disponibilità ad apprendere, il lavoro di  gruppo, l’autonomia, la responsabilità personale e sociale e il processo di autovalutazione e curerà di integrare la dimensione oggettiva dell’apprendimento con quella più propriamente formativa.
 
Attenzione agli Alunni con Fragilità Documentata
Alunni BES per i quali, se in condizioni di disabilità, deve essere garantita la frequenza scolastica in presenza coinvolgendo anche le figure di supporto; le attività di detti alunni sono state e saranno comunque modulate dal Piano Educativo Individualizzato.
Alunni DSA o non certificati ma riconosciuti BES: si farà riferimento ai loro Piano Didattici Personalizzati e i docenti sono tenuti a concordare il carico di lavoro giornaliero nonché a garantire la possibilità di registrare e riascoltare le lezioni: Per tali alunni, fermo restando la privilegiata attività didattica in presenza, si dovrà valutare con attenzione la possibilità di integrarla con DDI, verificando che ci sia un reale e concreto beneficio in termini di efficacia della didattica ma, in ogni caso, tutte le decisioni assunte dovranno essere riportate del PDP.
 
Rapporto Scuola-Famiglia
Si raccomanda, a tutti i Docenti, di dare Tempestiva comunicazione:
✔sugli orari delle attività per favorire l’organizzazione e la condivisione delle scelte educative;
✔dei materiali per sostenere adeguatamente il percorso di apprendimento. 
Tali accorgimenti saranno integrati nei canali di comunicazione attraverso la piattaforma DDE messa a disposizione dalla scuola, da attivare qualora si dovesse tornare in condizioni di emergenza e quindi lockdown.
 
Formazione dei Docenti e del Personale ATA
Il D.S. proporrà un Piano di formazione del personale coerente con le specifiche esigenze.
Le aree di formazione per i docenti verteranno sulle seguenti priorità legate a: 
✔informatica;
✔metodologie innovative di insegnamento;
✔modelli inclusivi per la DDI e per la didattica interdisciplinare; 
✔privacy e sicurezza sul lavoro in DDI; 
✔misure e comportamenti per la tutela della salute collettiva e individuale.
 
Per il personale tecnico, dovrà essere prevista formazione per ottimizzare o rafforzare le competenze necessarie allo svolgimento dei compiti quali:
✔predisposizione degli ambienti e delle strumentazioni tecnologiche;
✔privacy e sicurezza sul lavoro in DDI, 
 
Inoltre, si prevede una formazione specifica per il personale ATA della segreteria per poter comunicare con lo staff dei collaboratori del D.S., Docenti, Studenti e Famiglie sulle seguenti competenze necessarie allo svolgimento dei compiti quali:
✔utilizzo degli ambienti di comunicazioni presenti nella scuola;
✔privacy e sicurezza nell’uso degli strumenti ICT.
 
In caso di Chiusura Totale
Le lezioni saranno in modalità sincrona per tutta la classe con un orario minimo di 20h settimanali (per le secondarie di 2°) per ciascuna classe. La piattaforma per la DAD dovrà essere dichiarata dal D.S. e sarà complementare all’uso sistematico del registro elettronico  adottato dalla scuola.
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Particolare attenzione alla gestione e tutela della privacy, della sicurezza:
✔attenta cura nel rapporto scuola-famiglia;
✔impegnata considerazione della formazione sia del personale docente sia del personale tecnico.
 
Sviluppo e adozione di una e-policy
Il Team potrà produrre un documento programmatico, rispetto alle proposte formative preposte precedentemente per tutto il personale della scuola sulle seguenti tematiche:
✔l’approccio alle tematiche legate alle competenze digitali, alla sicurezza online e ad un uso positivo delle tecnologie digitali nella didattica; 
✔le norme comportamentali e le procedure per l’utilizzo delle tecnologie digitali in ambiente scolastico; 
✔le misure per la prevenzione e per la rilevazione e gestione delle problematiche connesse ad un uso non consapevole delle tecnologie digitali.
 
Sviluppo di un curricolo digitale Verticale e Trasversale
 Il curricolo digitale potrà essere costruito dalle proposte di tutto il corpo docente volte ad inserire nel proprio programma didattico temi, strumenti e prassi inerenti alle nuove tecnologie che diventi parte integrante della proposta formativa della scuola.
 
Conclusioni
Non possiamo dimenticare che i giovani studenti di oggi, quelli nati negli anni Novanta del secolo scorso, vengono ormai comunemente definiti digital natives o nativi digitali; è per loro e non solo che occorre reinventare la scuola, integrando contenuti e dispositivi hardware-software e rivedendo modelli didattici forse ormai obsoleti per individui sempre più abituati a manipolare le informazioni secondo le regole comunicative del mondo digitale e multimediale, permeato da ambienti sempre più immersivi.
In conclusione, acquisire “competenza digitale” vuol dire saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le Tecnologie presenti nella società dell’informazione per poter affrontare il mondo del lavoro, il tempo libero dell’individuo, saper comunicare, saper reperire le informazioni, saper valutare e conservare, produrre e scambiare le nuove informazioni partecipando e collaborando alla vita sociale attraverso la rete Internet con le nuove tecnologie. 
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La didattica a distanza per concludere un corso PON in tempo di Covid
I tre mesi di lockdown hanno causato blocchi non solo alle attività didattiche ordinarie, ma anche alle attività dei corsi PON. In questi ultimi casi le difficoltà organizzative sono state sicuramente di rilievo, se si considera il contesto laboratoriale in cui si opera nel caso di corsi PON finalizzati alle competenze su coding e pensiero computazionale.
Se da un lato era abbastanza difficile organizzare una didattica a distanza con una semplice videoconferenza, dall’altro organizzare lezioni laboratoriali partecipate sul coding rappresentava una sfida non indifferente.
Si era stretti tra il desiderio di portare a termine un progetto PON interessante e l’esigenza di chiudere per ragioni di scadenze in tempi di lockdown.
Per di più il gruppo degli studenti era in età di scuola primaria, classi quarte e quinte, quindi relativamente piccoli per essere autonomi o line, seguire e nel frattempo agire dando un contributo.
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Figura 1 - Un semplice orologio analogico in Scratch.
 
Il progetto originario
Il corso Coding “Il coding in classe“ nasce da un progetto del circolo didattico “Dante Alighieri” di Francofonte in provincia di Siracusa. Un progetto finalizzato all'acquisizione delle competenze in termini di cittadinanza digitale. Il percorso organizzato in 10 lezioni settimanali della durata di 3 ore ciascuna aveva come finalità la realizzazione di un progetto di coding nel contesto degli STEM e precisamente STEAM, per consentire agli alunni della scuola primaria di imparare a risolvere problemi mediante il pensiero computazionale partendo dalle classiche discipline curriculari. 
Erano disponibili due percorsi tra cui è stata fatta una scelta. Il primo riguardava lo storytelling con Scratch come strumento per la sua elaborazione, il secondo riguardava la realizzazione di un videogioco a complessità crescente. Gli studenti hanno scelto il secondo percorso che poi si è rivelato più flessibile nell’adattarsi alle diversificate capacità degli stessi. 
 
Le attività svolte in presenza
Il corso è stato svolto presso uno dei laboratori dell’istituto alternando momenti di presentazione teorica a momenti di attività laboratoriale. Le attività laboratoriali sono state organizzate creando piccoli gruppi di due-tre studenti che hanno realizzato progetti via via sempre più complicati. Le lezioni sono state erogate da dicembre 2019 a fine febbraio 2020 e sono state ultimate a giugno mediante DaD.
Alcuni dei lavori di coding hanno riguardato attività di simulazione. Ad esempio un gruppo ha realizzato un orologio analogico a lancette simulato mettendo in atto il movimento delle lancette di ore minuti e secondi. La consegna, facile in apparenza, ha consentito loro di imparare ad effettuare calcoli in base 60, lavorare con gli angoli e sincronizzare gli eventi su Scratch.
Un altro progetto ha riguardato l’allestimento simulato di un albero di Natale. L’obiettivo era quello di simulare l’accensione e lo spegnimento delle luci che allestiscono un albero di natale disegnato, la simulazione dei fiocchi di neve che cadono in modo irregolare e l’inserimento di note musicali a tema.
Un terzo lavoro degno di nota riguardava la simulazione di uno spartito musicale con la programmazione della sequenza di note che metteva in atto un semplice brano musicale. Gli studenti hanno fatto prima una ricerca di un semplice spartito, hanno tradotto la codifica delle note nella corrispondente su Scratch, hanno implementato il codice con la sequenza delle note, scegliendo anche lo strumento da simulare.
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Figura 2 - Il lavoro finale: Pacman.
Il lavoro finale
Il lavoro finale è stato scelto appositamente per essere svolto in gruppo. Si tratta di una simulazione del gioco pacman. Occorreva creare un labirinto, creare un personaggio, farlo muovere con le 4 freccette lungo il labirinto, inserire una serie di regole via via più complesse. 
Grazie alla vocazione web dell’ambiente Scratch, gli studenti hanno potuto accedere insieme allo stesso account e hanno potuto agire su uno stesso codice, ognuno per il ruolo che gli veniva assegnato. Quindi alcuni agivano sulla creazione del personaggio, altri sulla comunicazione tra sprite, altri ancora sulla creazione dei labirinti.
Il lavoro è stato scelto anche per via del fatto che esso si presta ad una realizzazione per difficoltà crescenti. Quindi mentre alcuni studenti meno brillanti realizzavano parti più semplici, altri individuavano delle regole come quelle delle pillole avvelenate che venivano sparse sul labirinto e che toccate comportavano delle penalità o altre funzionalità che man mano venivano fuori dalla loro fantasia.
 
Le attività in DaD
Dopo aver svolto ben 24 delle 30 ore di attività, è arrivata l’emergenza Covid19 che ci ha costretti a fermare il corso almeno momentaneamente. Ciò non ci ha permesso, ovviamente, di completarele attività  in presenza. Abbiamo atteso qualche settimana finchè il Ministero dell’Istruzione non ha deciso di normare il completamento delle attività PON mediante didattica a distanza. Non era facile districarsi tra normative relative al PON come gestione delle presenze rigida e attività di docenza e tutoring che erano progettate per essere svolte in presenza.
Per nostra fortuna la scelta degli strumenti legata esclusivamente al web e la possibilità di operare in cloud, ci hanno consentito di progettare gli ultimi incontri in DaD in videoconferenza. Ciò è avvenuto con un po’ di adattamento perchè il paradigma di formazione online non poteva di certo sovrapporsi ai tempi e ai modi della formazione in presenza. 
Un modulo di 3 ore in presenza, ad esempio, sarebbe risultato pesante per studenti e docenti. Abbiamo quindi riformulato e riprogrammato le lezioni in incontri online della durata di 90 minuti. Ogni incontro originario di 3 ore, quindi, veniva trasformato in due incontri online in DaD di 90 minuti. 
Gli incontri erano partecipati e sotto la regia del docente.  Ogni alunno ha partecipato da casa propria in videoconferenza ma teneva aperto anche l’accesso alla piattaforma Scratch. In questo modo da un lato era in contatto audio e video con gli altri studenti, dall’altro poteva esercitare la propria manualità su una “tavolozza” Scratch comune.
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Figura 3 - Un incontro in videoconferenza con condivisione dell’ambiente Scratch.
 
Quindi operando sul videogioco PacMan, già iniziato nelle attività in presenza, il docente chiedeva ad ogni studente come avrebbe realizzato la soluzione ad un determinato problema ed egli interveniva sul pannello Scratch che tutti vedevano e su cui a turno ogni studente poteva operare. 
La fantasia dei giovani studenti è stata la parte che ha destato maggior entusiasmo visto che ognuno aveva sempre qualche cosa di particolare da aggiungere per rendere il gioco migliore e più realistico. 
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Figura 4 - Incontro in videoconferenza, gli studenti potevano operare su Scratch.
 
Quindi mentre qualcuno proponeva di gestire il numero di vite dei personaggi del gioco, qualcun altro cercava di produrre più labirinti a cui si accedeva via via man mano che i precedenti venivano completati.
 
Conclusioni
La DaD che in un primo momento mostrava i suoi limiti nell’erogazione dell’attività formativa, si è rivelata un collante importante perchè consentendo di annullare le distanza ha anche fatto sì che anche gli alunni più restii alla partecipazione venissero stimolati. Questi ultimi hanno dato un contributo determinante, essendo chiamati in causa direttamente. 
Sembrerà strano ma la partecipazione di tutti è stato il miglior risultato che si poteva ottenere e che forse neanche nelle precedenti attività in presenza era possibile. Questa attività è stata soprattutto un ottimo banco di prova anche per svariate attività che coinvolgono la creatività degli studenti. Nonostante la loro giovane età i bambini si sono sentiti coinvolti ampiamente e molto interessati a partecipare.
Ciò anche direttamente sotto gli occhi dei genitori i quali dovendo assistere il minore in casa propria hanno potuto toccare con mano i momenti formativi che lo coinvolgevano. 
 
Un elemento non indifferente ha riguardato la registrazione di tutte le lezioni. Per ovvie ragioni era necessario documentare le attività, quindi i video sono stati registrati e conservati agli atti. Tutto ovviamente nel rispetto della normativa sulla privacy. I video infatti restano a disposizione del gruppo di progetto PON e non sono pubblici. 
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Dopo diversi anni di lavoro in varie aziende informatiche passa all’insegnamento per passione. Insegna informatica presso l’istituto tecnico superiore “Cucuzza-Euclide” di Caltagirone (CT). Si occupa di formazione per i docenti su temi di informatica per la didattica con particolare riguardo al Coding e alla robotica educativa.
Attualmente gestisce diversi gruppi social di insegnanti sia generici sia sulla formazione. Tra questi: Professione Insegnante, Coding e pensiero Computazionale.
In rete è presente con due blog: www.salvoamato.it e www.pensierocomputazionale.com
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Premessa
Insegno informatica presso l’Istituto Tecnico Industriale “Sen. Onofrio Jannuzzi” di Andria, un istituto scolastico sempre proteso verso l’innovazione tecnologica e pronto a cogliere le opportunità che il digitale offre a docenti, studenti e personale della scuola in generale.     
Sono Animatore Digitale e ho svolto il mio ruolo di “affiancare il Dirigente e il Direttore dei Servizi Amministrativi (DSGA) nella progettazione e realizzazione dei progetti di innovazione digitale contenuti nel PNSD” costantemente supportato sia dal dirigente scolastico che dai colleghi, che hanno dimostrato una naturale predisposizione verso il nuovo. 
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Figura 1 - ITIS “Jannuzzi” di Andria.
 
GSuite: amore a prima vista!
Ho conosciuto la piattaforma che Google ha progettato per le scuole di tutto il mondo oltre 7 anni fa, ed è stato amore a prima vista! 
A partire dall’A.S. 2009/2010 sono stato nominato collaboratore del dirigente scolastico e, avendo sviluppato diverse esperienze professionali nel settore dell’organizzazione e dei sistemi informativi in alcune aziende private, ho cominciato a esplorare le possibilità di acquisire strumenti che potessero essere di supporto alla mia scuola sia dal punto di vista didattico che da quello organizzativo.
A differenze delle aziende private, però, non sempre la Scuola dispone di budget adeguati per l’acquisto di strumenti validi per raggiungere i risultati che, d’accordo con il mio dirigente, ci eravamo prefissati; le scarse disponibilità finanziarie erano destinate all’acquisto di software applicativi per la gestione del registro elettronico e delle segreterie scolastiche. 
Già all’epoca (stiamo parlando dell’anno scolastico 2012/2013) i vari fornitori di sistemi software per  la segreteria proponevano soluzioni integrate per la didattica: classi virtuali, spazi di archiviazione cloud, ecc; tali proposte, però, non le abbiamo ritenute adeguate per i nostri scopi.
Alla fine del 2012, grazie alla frequentazione online di alcuni gruppi social dedicati all’innovazione didattica, mi sono imbattuto nelle Google Apps For Education (GAFE) che hanno subito attirato la mia attenzione per diversi motivi:
●la qualità e le potenzialità delle applicazioni della Suite (Drive, Calendar, Moduli, ecc.),
●la sicurezza dei dati e l’aderenza alle norme sulla privacy (fondamentali in istituti dove si trattano dati personali di studenti minorenni),
●last but not least, la gratuità dell’offerta.
Con il dirigente scolastico abbiamo subito provveduto ad espletare le procedure per l’attivazione della piattaforma sul dominio della nostra scuola (itisandria.it) e, nel mese di aprile del 2013, siamo partiti!
 
GSuite nell’organizzazione: avvio del progetto
Le Google Apps for Education del 2013 erano piuttosto differenti dalla GSuite di oggi.
Tanto per cominciare, nella GAFE ancora non era stata introdotta l’applicazione Classroom, che ha segnato una svolta e che è stata inserita da Google a partire dall’a.s. 2014/2015. Anche per questo motivo, in questa prima fase, abbiamo pensato di concentrarci più sugli aspetti organizzativi che su quelli didattici. 
Tutto il personale della scuola - docenti, assistenti amministrativi, assistenti tecnici e collaboratori scolastici - è stato dotato di un account GSuite, avente la struttura nome.cognome@itisandria.it.
Con circolare interna, il dirigente scolastico ha comunicato l’attivazione dell’indirizzo email istituzionale al quale tutti avrebbero dovuto fare riferimento per le comunicazioni di servizio e per poter accedere ad alcune procedure amministrative. Da quel momento, le comunicazioni e le circolari interne sono state veicolate, oltre che per il tramite del sito web d’istituto, anche attraverso comunicazioni all’indirizzo email istituzionale dei docenti e del personale amministrativo; si consideri che l’account di posta GSuite dispone della funzionalità della conferma di lettura.
 
Per promuovere l’utilizzo della piattaforma, inoltre, sono state messe a punto alcune procedure amministrative alle quali è possibile accedere mediante l'utilizzo dell’account GSuite.  Tra queste, ad esempio, la procedura per l’adesione alle assemblee sindacali in orario di servizio (figura 2). Mediante la compilazione online di un modulo Google, appositamente predisposto e accessibile unicamente tramite le credenziali GSuite, è possibile aderire alle assemblee; tale modulo, così come previsto dal CAD (L. 82/2005 e s.m.i.), risulta firmato con firma elettronica debole e, pertanto, valido ai fini della certificazione della volontà del docente; i dati relativi alle adesioni, raccolti in un foglio Google, sono acquisiti dalla segreteria amministrativa preposta alla gestione degli stessi.
Gli stessi dati, condivisi con i collaboratori del DS, permettono di predisporre la circolare con le uscite anticipate delle classi i cui docenti aderiscono all’assemblea.   
￼[image: image6.png]
Figura 2 - Adesione alle assemblee sindacali.
 
I vantaggi derivanti dall’implementazione della nuova procedura sono stati subito evidenti a tutti ed accolti positivamente: 
●superamento della necessità di compilare modulistica cartacea e quindi della relativa archiviazione della stessa,
●superamento della necessità di doversi recare personalmente presso la segreteria della scuola per la compilazione della domanda (fondamentale in tempi di COVID…),
●possibilità di predisporre automaticamente report a beneficio del personale amministrativo per i controlli di merito sulle adesioni alle assemblee e per i collaboratori del Dirigente ai fini della uscite anticipate delle classi 
L’ITIS “Jannuzzi” di Andria, in qualità di Pubblica Amministrazione, ha dotato tutti i dipendenti di un account di posta elettronica istituzionale @itisandria.it; le credenziali per l’accesso a questo account, come previsto dalle norme del succitato CAD, permettono di accedere ai moduli di adesione alle assemblee sindacali identificando univocamente chi li compila e, di conseguenza, costituiscono la firma elettronica debole che il dipendente appone virtualmente sul documento digitale all’atto della compilazione dello stesso.
E’ importante sottolineare che, contestualmente all’attivazione della GSuite, la Scuola ha avviato le procedure per il potenziamento della connettività di rete cogliendo al volo l’occasione per aderire alla convenzione per i servizi di connettività alla rete GARR; questo è stato uno step fondamentale per garantire la fruibilità dei servizi cloud offerti dalla piattaforma di Google e, più in generale, dai sistemi per il registro elettronico e per la segreteria digitale.
Inoltre, per consolidare l’utilizzo della GSuite, nell’ambito delle azioni previste dal Piano Nazionale Scuola Digitale, sono state avviate iniziative formative rivolte ai docenti e a tutto il personale A.T.A. In questa fase, il Team per l’Innovazione digitale ha giocato un ruolo fondamentale; insieme all’animatore digitale, i docenti del Team hanno fornito il supporto necessario per accompagnare i docenti e il personale ATA nell’utilizzo dei nuovi strumenti di lavoro.
 
GSuite nell’organizzazione: implementazione nuove procedure organizzative
Sulla scorta dei risultati positivi ottenuti, si è pensato di provare ad integrare, nei limiti del possibile, i software di gestione delle segreterie con la piattaforma GSuite; l’ambizioso obiettivo era quello di agevolare e semplificare l’accesso ai servizi digitali forniti dalla scuola.  
Tale obiettivo è stato in parte raggiunto uniformando le credenziali di accesso alla modulistica online (servizio offerto dal software di gestione della segreteria) con gli account GSuite. In questo modo tutto il personale della scuola, utilizzando le proprie credenziali GSuite, è in grado di accedere sia ai servizi offerti dalla piattaforma Google che a quelli offerti dalla segreteria digitale; questo significa, in pratica, che con il mio account gerardo.zenga@itisandria.it non solo posso accedere al mio Google Drive e seguire i miei studenti nelle Google Classroom, ma sono anche in grado di confermare l’adesione ad un’assemblea sindacale e di chiedere un permesso retribuito al Dirigente Scolastico.
Purtroppo non è stato possibile arrivare ad una piena integrazione con i servizi offerti dal registro elettronico adottato presso il nostro istituto. Ritengo che, così come già avviene in molte istituzioni educative d'oltreoceano, sarebbe auspicabile che i fornitori di sistemi software per la segreteria digitale (protocollo informatico, registro elettronico, ecc.) prevedano un certo grado di interoperabilità con le piattaforme più diffuse; si pensi, ad esempio, quanto sarebbe utile poter disporre della possibilità di esportare le valutazioni acquisite in Google Classroom nel registro elettronico !
Abbiamo pensato anche all’integrazione con il sito web istituzionale. Proprio nel momento in cui sto scrivendo è in fase di sviluppo, sul modello messo a disposizione dalla comunità di pratica Porte aperte sul Web, un nuovo sito web d’Istituto, aderente alle norme di accessibilità previste dalla legge e costruito utilizzando il CMS Joomla.
Tramite un apposito plugin Single Sign On, si potrà accedere all’area riservata del sito tramite le credenziali GSuite; in questo modo  sarà garantito l’accesso ai contenuti dell’area riservata ai soli utenti autorizzati, cioè a coloro che possiedono le credenziali @itisandria.it.
Tra le applicazioni di GSuite, Calendar rappresenta un’ottima opportunità organizzativa per la gestione degli ambienti e delle risorse della scuola; questa applicazione, infatti, permette di creare calendari associati agli ambienti scolastici (aula magna, laboratorio musicale, ecc.)  e condivisi con il personale della scuola.
Il calendario Aula Magna, ad esempio, al quale possono accedere tutti i docenti in sola visualizzazione, mostra le disponibilità di questo ambiente a chiunque (autorizzato dal D.S.) ne dovesse richiedere l’utilizzo; la procedura organizzativa prevede che il docente interessato all’utilizzo dell’ambiente, verificatane la disponibilità online, ne chieda la prenotazione al personale di segreteria preposto (che dispone dell’autorizzazione alla modifica del calendario stesso). 
Allo stesso modo, con Google Calendar, si è regolamentato l’utilizzo delle postazioni mobili: si tratta di carrelli sui quali sono stati montati notebook dotati di connettività WiFi Internet, proiettori e casse audio; le postazioni vengono spostate nelle aule su richiesta (e prenotazione) dei docenti che ne hanno bisogno (figura 4).
￼[image: image2.png]
Figura 3- Prenotazione delle postazioni mobili.
 
Con Google Fogli (l’Excel nel mondo Google)  abbiamo messo a punto una procedura per la gestione delle sostituzioni dei docenti assenti, nella quale sono coinvolti i collaboratori del Dirigente Scolastico e alcuni assistenti amministrativi; la procedura prevede che i nominativi dei docenti assenti vengano inseriti dagli assistenti amministrativi in appositi fogli Google; i collaboratori del DS, che hanno accesso ai medesimi documenti, predispongono le indicazioni per la loro sostituzione; i dati, aggiornati in tempo reale, sono subito disponibili e consultabili tramite tablet da un collaboratore scolastico che, posizionato strategicamente all’ingresso dell’istituto, comunica ai docenti che arrivano a scuola in quali classi dovranno svolgere le ore di supplenza.
Nella figura 5 vediamo Dino, collaboratore scolastico 3.0, mentre consulta il suo tablet !
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Figura 4 - Collaboratore scolastico 3.0.
 
Google nella didattica: Classroom
A partire dal mese di settembre del 2014 Google introduce Classroom, che completa l’offerta della GSuite per le istituzioni scolastiche. Questa applicazione colma una lacuna evidente e mette a disposizione dei docenti di tutto il mondo uno strumento che risulta contemporaneamente di semplice utilizzo e dalle grandi potenzialità dal punto di vista didattico.
Nel nostro istituto, a partire dall’anno scolastico 2014/2015, un gruppo di docenti ha attivato alcune classi pilota per sperimentare la nuova applicazione che, nel corso di questi anni, si è costantemente arricchita di nuove funzionalità.
All’inizio dell’anno scolastico 2019/2020 i docenti che utilizzano Classroom erano ormai la maggioranza; tutte le discipline insegnate nel nostro istituto erano rappresentate nelle Classroom attivate: da Italiano a Elettronica, da Chimica a Matematica, passando per Inglese, Fisica, Diritto, ecc.
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Figura 5 - Google Classroom.
 E poi venne la DaD...
Con il DPCM del 4 marzo 2020 sono state sospese le attività didattiche in presenza di tutte le scuole, sospensione che si è prolungata sino alla fine dell’anno scolastico 2019/2020.
All’improvviso ci si è trovati di fronte alla necessità di continuare le attività didattiche a distanza.
Il lavoro svolto negli anni precedenti e le competenze che, nel frattempo, i docenti e gli studenti avevano acquisito in relazione all’utilizzo della GSuite, ci hanno messo nelle condizioni ideali per partire con la didattica a distanza. 
Nel corso dei primi giorni di marzo 2020 sono stati svolti alcuni incontri di formazione in videoconferenza per illustrare a tutti i docenti le modalità tecniche di gestione delle videolezioni e per condividere le modalità organizzative per la DaD. 
Quali strumenti tecnologici utilizzare per raggiungere gli studenti ? Come acquisire le presenze degli studenti agli incontri a distanza ? Come procedere alla valutazione degli apprendimenti ? Come gestire il digital divide? 
Queste erano solo alcune delle domande che ci siamo posti e alle quali abbiamo cercato di dare risposte nell’ambito degli incontri in videoconferenza.   
Abbiamo deciso di continuare ad utilizzare gli strumenti della GSuite per diversi motivi, tra i quali:
●le competenze ormai acquisite da tutto il personale della scuola,
●le garanzie in termini di sicurezza e privacy che questa piattaforma garantisce (aderente alle norme del GDPR),
●le competenze nell’utilizzo delle Google Classroom acquisite dalla stragrande maggioranza degli studenti, tutti già dotati di account GSuite,
●la possibilità di certificare le presenze degli studenti alle videolezioni tramite i report messi a disposizione dalla console di amministrazione di GSuite
Ai docenti è stato suggerito di programmare le video lezioni seguendo il normale orario di servizio, in modo tale da evitare il rischio di sovrapposizioni; inoltre, tenuto conto della situazione di emergenza, si è precisato che, in relazione alla didattica sincrona, non vi era alcun obbligo di dover svolgere per intero l’orario settimanale né di dover svolgere necessariamente videolezioni della durata effettiva di  60 minuti.
Per quanto riguarda le valutazioni, ogni docente è stato lasciato libero di adottare le modalità ritenute opportune per raccogliere le evidenze delle competenze acquisite dagli studenti durante il periodo della didattica a distanza; la valutazione finale, definita in sede di scrutinio, è stato il risultato delle valutazioni ufficiali acquisite sino alla data del 3 marzo 2020, tenuto conto degli esiti degli apprendimenti raccolti, in vario modo, durante il periodo della DaD.
 
 
 
Conclusioni
Le tecnologie digitali offrono un’infinità di spunti per migliorare l’esperienza di insegnamento e di apprendimento e per supportare i docenti nelle attività organizzative complementari all’insegnamento.
Google Suite for Education è senza dubbio una piattaforma ideale per la didattica e l’organizzazione, particolarmente adatta per la gestione delle attività connesse alla didattica a distanza.  
Posso affermare che il bilancio di questo periodo di DaD è stato sicuramente positivo!
Tutti i docenti dell’ITIS Jannuzzi di Andria hanno lavorato in modalità asincrona con le proprie Google Classroom ed in modalità sincrona con le videolezioni di Google Meet.
E’ proprio vero: di necessità si fa virtù; la chiusura temporanea degli ambienti scolastici tradizionali ha favorito l’apertura di ambienti di apprendimento innovativi; tutti quei docenti che ancora non avevano sperimentato l’utilizzo del digitale come supporto alle attività didattiche si sono trovati nella condizione di doverlo fare e hanno avuto modo di apprezzare concretamente ed operativamente i vantaggi dell’utilizzo di piattaforme didattiche come la GSuite.
Lungi da me l’idea che la didattica a distanza possa essere un’alternativa alla didattica tradizionale! Ritengo, piuttosto, che la didattica a distanza possa essere considerata, soprattutto in casi di forza maggiore, complementare alle tradizionali modalità di fare scuola. 
Cosa ci riserva il prossimo scolastico ?
Al momento in cui scrivo la situazione è in continua evoluzione; pare che si preveda, almeno per la scuola secondaria di secondo grado, la necessità di ricorrere, anche per gruppi di studenti, alla didattica a distanza. 
Se così fosse, partiremo più preparati e cercheremo di sfruttare al meglio il bagaglio di buone pratiche messo a punto nel corso del 2019/2020.
P.S.
L’introduzione dell’insegnamento di Educazione Civica, in particolare nella sua articolazione relativa alle competenze di cittadinanza digitale, ci offrirà l’occasione per lavorare sulla consapevolezza dell’utilizzo delle nuove tecnologie a scuole e per focalizzare l’attenzione di docenti e studenti sugli aspetti relativi alla sicurezza e alla privacy online.  
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Premessa
Con la sospensione delle attività didattiche in tutte le scuole d’Italia, a seguito dell’emergenza sanitaria di Covid-19, l’attivazione della DaD è diventata imprescindibile. Le reazioni dei docenti sono state diversificate: alcuni potrebbero essersi trovati in difficoltà nell’affrontare l’emergenza e altri potrebbero aver avuto la tentazione di assegnare semplicemente dei compiti a distanza (anche se la DaD è ben altra cosa), ma la maggior parte di essi ha saputo fronteggiare con padronanza crescente l’urgenza e la necessità del momento.
Tuttavia, si è trattato di un punto di partenza, non di arrivo del processo innescato, perché mai come in questa situazione la scuola e i docenti di cui essa è composta sono stati chiamati a mettersi in gioco, a ri-pensarsi, a re-inventarsi, a mettere a frutto le conoscenze apprese e le competenze maturate negli anni.
 
L’urgenza e la necessità dell’insegnamento-apprendimento DaD come punto di partenza
Indubbiamente il problema “digitale sì, digitale no” si pone da parecchio tempo nel campo della scuola, ma nella prospettiva attuale assume un significato più impellente. Questa impellenza non può rimanere ricordo di un’esperienza trascorsa né può essere perduta, al contrario deve divenire preannuncio di nuove pratiche scolastiche attraverso la Didattica Digitale Integrata (DDI).
Ad ogni modo, il personale della scuola deve essere messo nelle condizioni di vivere e non subire l’innovazione, che deve consentire di passare dalla didattica unicamente “trasmissiva” a quella attiva, promuovendo ambienti, pratiche, metodologie e strumenti flessibili, tenendo conto delle tecnologie digitali come sostegno per la realizzazione dei nuovi paradigmi educativi (anche attraverso l’educazione civica digitale ai media) e la progettazione operativa di attività sia a distanza che in presenza. 
È bene accogliere questa sfida metodologica (ma anche della mentalità) per tentare un processo di insegnamento-apprendimento più evoluto, magari tramite spazi ad hoc in piattaforma, al fine di tramutare il docente in un esperto facilitatore che sa utilizzare un repertorio di materiali didattici digitali adeguati e segue le attività svolte dallo studente passo dopo passo per orientarlo e ri-orientarlo, creando ulteriori occasioni educative per stimolare la riflessione, ed infine valutarlo.
 
Verso la DDI: il modello didattico ibrido-flessibile HyFlex23 per un nuovo ambiente di apprendimento
La scuola può divenire un ambiente in cui lo stesso approccio didattico (sia come pratica empirica che come disciplina) è costretto a modificarsi, perché recepisce dai media stessi gli impulsi del cambiamento.
È impossibile oggi pensare alla formazione senza il contributo del digitale: le stesse lezioni sono amplificate e trasformate dalla disponibilità di risorse multimediali e delle reti, praticando metodi tipici dell’e-learning come project-based, problem-based, flipped-classroom. L’esperienza attuale dimostra la potenzialità della DaD: si ampliano le modalità per comunicare, per scrivere collettivamente, per rappresentare concetti (visual thinking), attraverso la digitalizzazione degli artefatti, ovvero la possibilità per gli studenti di produrre, modificare e condividere testi, immagini, video in ambienti digitali.
In siffatta prospettiva, si rivelano di grande interesse gli scenari proposti negli Stati Uniti dal modello didattico ibrido che combina lezioni in presenza e da remoto in varie forme. Dai vari livelli del modello HyFlex, all’idea di offrire lezioni face-to-face (F2F) e moduli online a diversi gruppi di studenti, l’obiettivo è sempre quello di fornire un insegnamento di qualità riducendo il numero di studenti in classe.
Presso il Dartmouth College, i corsi ibridi-flessibili combinano interazioni sincroniche online e attività in presenza in un singolo corso ibrido, offrendo agli studenti la possibilità e la flessibilità di scegliere quando e come partecipare all’uno o all’altro formato. I corsi diventerebbero così ibridi attraverso l’utilizzo di learning management systems (LSM) ovvero ‘piattaforme di e-learning’, blog e forum di discussione, collocando parte dell’apprendimento al di fuori del tradizionale percorso sincrono.
Il lavoro si svolge secondo il QQTP (Question,Quote, Talking Point, ovvero Domanda, Citazione, Punto di Discussione) e le discussioni guidate in gruppo forniranno agli studenti molteplici opportunità di affinare le loro competenze di analisi critica e di costruire una nuova e personale conoscenza dell’Italia.
Il QQTP è un compito che richiede agli studenti di pubblicare su una piattaforma di discussione di classe, una domanda, una citazione dalla lettura assegnata e tre punti per la discussione che saranno poi elaborati durante la conversazione in classe. Periodicamente ogni partecipante dovrà anche rispondere ai post dei colleghi e delle colleghe; il modello QQTP sarà alla base della struttura della lezione attraverso attività di gruppo che proporranno temi e domande sollevate dagli studenti stessi.
Il corso avrà una struttura capovolta (flipped classroom) che permetterà di esplorare nuovi temi con un approccio multimediale prima di ogni lezione. All’inizio di ogni unità tutti hanno accesso a mini-lezioni preregistrate, materiali video e letture. Le lezioni rovesciate comprenderanno suggerimenti per attività e compiti da completare prima dell’incontro (F2F o remoto) che faciliteranno la comprensione del materiale esplorando al contempo connessioni multidisciplinari. Le lezioni e gli incontri di facilitazione verranno usati per immergersi nella materia attraverso l’apprendimento attivo e la discussione.
Ogni singolo contributo e commento riceverà un feedback dal docente e dai compagni di classe. Questa è la ragione per cui sarà fondamentale per tutti imparare a offrire e ricevere commenti aperti e costruttivi, in modo che la pratica del feedback tra pari possa essere una continua opportunità di crescita.
L’ordine degli momenti educativo-formativi potrebbe, pertanto, svilupparsi secondo il seguente esempio di scaletta (cfr. Tabella n. 1), comunque suscettibile in riferimento alle modalità operative di modifiche ed adattamenti a nuove e improvvise contingenze:
	Tabella n. 1
	N.	Momenti educativo-formativi	Modalità operative
	1	Attivazione Blog di classe o Google Classroom	da remoto
	2	Lezione	in presenza
	3	Preparazione materiale QQTP	da remoto
	4	QQTP	in presenza
	5	Discussione	in presenza
	6	Ciclo di feedback	in presenza
	7	Periodici incontri collettivi con ospiti esterni			da remoto
	8	Tutti gli studenti inviano i loro QQTP		da remoto
	9	Preparazione flipped classroom con video-lezione e letture	da remoto
	10	Flipped classroom con video-lezione e letture	in presenza
	11	Discussione delle letture e della video-lezione	in presenza
	12	Incontro di facilitazione a piccoli gruppi (gli studenti possono stabilire orario e piattaforma)	da remoto
	13	Riunione degli studenti per discutere letture e lezioni	da remoto e/o in presenza
	14	Condivisione delle conoscenze degli studenti e di quanto appreso durante la lezione	da remoto e/o in presenza
	15	Discussione da parte degli studenti delle letture e incontri di facilitazione	da remoto e/o in presenza

 
Gli elementi sincroni e asincroni del corso saranno in stretta interrelazione e si completeranno a vicenda, al fine di rappresentare un’ottima opportunità per creare una comunità e trovare un’applicazione per i contenuti e le idee sviluppate attraverso le attività asincrone. Gli incontri sincroni non supereranno la durata di un’ora, anche in considerazione del fatto che la web-conferenza ha un diverso tipo di impatto sul nostro cervello e richiede un tipo di attenzione interamente differente.
 
Una (possibile) esperienza DaD di filosofia
Il percorso didattico
La comprensione dell’importanza del ruolo del digitale come design didattico e l’implementazione di una conseguente educazione mediale ha segnato il percorso esclusivamente DaD di filosofia dal titolo Big data, controllo digitale e post-globalizzazione?, risultato dell’esperienza di un laboratorio filosofico virtuale, rivolto alle classi 5^AU (n. 21 studenti) e 5^BU (n. 14 studenti) Scienze umane del Liceo “G. Bianchi Dottula” di Bari. L’attività si è svolta durante il II° quadrimestre per un totale di n. 16 ore.
Nell’ottica di una forte contaminazione tra dinamiche euristiche, logiche partecipative e linguaggi “altri”, si è proposta questa esperienza DaD col fine di raggiungere i seguenti obiettivi generali: formare gli studenti attraverso un approccio critico-problematico; pensare alle diverse forme di conoscenza (in particolare, quelle filosofiche); esercitare un controllo critico delle tecnologie multimediali.
Le procedure utilizzate per condurre il percorso sono state integrate in un setting ben strutturato; non è infatti possibile attuare un’attività del genere in forma approssimativa. Un esempio interessante a cui mi sono ispirata è stato quello delle classi mixed mobile trasformate in classi virtuali: in esse si integrano (seppur a distanza) i diversi dispositivi degli studenti (PC, tablet, smartphone), diventando ambienti per la didattica digitale integrata. Gli strumenti tecnici necessari per realizzare l’esperienza sono stati vari per tipologia: PC portatili e non, tablet, smartphone, rete wireless, applicazione Padlet, Google Classroom, Google Drive, Google Meet, Screencast-o-matic.
Sono state adottate metodologie didattiche riferibili al cooperative learning, al learning by doing e al problem solving, attraverso un processo di apprendimento esperienziale24 in un’ottica di educazione civica digitale. Usando il loro dispositivo, gli studenti sono stati ancora più protagonisti del proprio processo educativo, per un apprendimento inter-attivo e trasversale, con evidenti risultati positivi anche sulla valutazione.
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Figura 1 - Padlet del percorso DaD di filosofia.
 
 
Il percorso di ricerca
Il processo di ricerca ha innescato un effettivo cambiamento del modo di per-cepire e con-cepire i vissuti (anche) in tempo di pandemia, ponendo al centro di tutto il soggetto, in una sorta di rinnovata ‘rivoluzione copernicana’ formativo-educativa.
La sopraggiunta pandemia di Covid-19 ci ha catapultato in una prospettiva di possibile oltre-passamento della globalizzazione e ha insinuato in noi dubbi. La globalizzazione ha accelerato la velocità delle comunicazioni e della circolazione di informazioni, ha implementato l’opportunità di crescita economica per nazioni a lungo ai margini dello sviluppo economico mondiale, ha prodotto la contrazione della distanza spazio-temporale e la riduzione dei costi per l’utente finale grazie all’incremento della concorrenza su scala planetaria, ma ha anche esasperato il degrado ambientale, le disparità sociali, la perdita delle identità locali, la diminuzione della privacy.
Il dubbio sorge nel momento in cui si considerano non solo le dinamiche proprie dell’emergenza virale che stiamo vivendo e i suoi effetti socio-politico-economico-culturali, ma anche e soprattutto a seguito dell’introduzione di strumenti di controllo sociale digitale. Il confronto con il mondo orientale (in primis Cina e Corea del Sud) evidenzia l’importanza assegnata (quasi ossessivamente da questi paesi) alle modalità di controllo digitale in funzione anche prima della stessa pandemia.
Ma, questa globalizzazione digitale asservita al controllo sociale in nome della sicurezza ha un senso oppure siamo entrati già nell’epoca della post-globalizzazione? Il controllo digitale e i big data metteranno in crisi il paradigma della democrazia occidentale? Si aprirà un’epoca di datacrazia?
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Figura 2 - Padlet del percorso DaD di filosofia.
 
Sulla scorta di tali suggestioni è stata avviata la riflessione degli studenti e, consecutivamente, individuati i nodi concettuali da sviluppare attraverso una robusta problematizzazione, in modo da suscitare interesse, curiosità e conflitto cognitivo.
Le classi sono state impegnate in un complesso lavoro di ricerca, in considerazione anche delle conoscenze, abilità e competenze maturate nel corso del triennio, per cui in grado di sostenere un percorso più articolato e con maggiori implicazioni interdisciplinari. Difatti, per iniziare a capire l’era del digitale in cui viviamo, le classi sono state avviate alla lettura del testo di Derrick de Kerckhove dal titolo La rete ci renderà stupidi?, che ci ha permesso di ragionare di cambiamenti cognitivi, globalizzazione e social media.
A seguito dell’attivazione di una specifica Google Classroom, nella quale sono stati depositati i materiali didattici predisposti, la tematica della complessità cognitivo-digitale della contemporaneità ha animato il confronto tra studenti e docente in una serie di videoconferenze realizzate attraverso Google Meet, al fine di elaborare successivamente analisi testuali, commenti e riflessioni personali, caricati sulla stessa Classroom predisposta.
La problematizzazione e le conseguenti risposte degli studenti sono state offerte all'approfondimento del pensiero del filosofo Byung-Chul Han, che ha pubblicato sul quotidiano El Pais (in data 22 marzo 2020) l’articolo L’emergenza virale e il mondo di domani. Anche in questo caso, il confronto di idee è avvenuto mediante videoconferenze con Google Meet per favorire la rielaborazione personale e il pensiero critico.
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Figura 3 - Padlet del percorso DaD di filosofia.
 
Queste sono le attività previste (cfr. Tabella n. 2) nel modulo didattico-formativo presentato e, conseguentemente, realizzate per le classi destinatarie:
 
 
	Tabella n. 2
	N.	Attività	Descrizione	Tempi	Spazi
	 
	Big data, controllo digitale e post-globalizzazione?	Creazione ed attivazione di una Google Classroom dedicata. Progettazione e organizzazione del lavoro da svolgere.	n. 16 ore totali			Aula virtuale
(DaD)	

	1.	La rete ci renderà stupidi?	Lettura ragionata del libro di D. de 	Kerckhove, La rete ci renderà stupidi?
Approfondimenti dal libro di D. de	Kerckhove, Il futuro della memoria (par. nn. 8-9-10).
	n. 3 ore	Aula virtuale
(DaD)

	1.1.	Brainstorming e briefing	Discussione e confronto in videoconferenza Google Meet.	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	1.2.
		
	Spazio alle riflessioni			Elaborazione di analisi testuali, commenti personali e riflessioni.
Caricamento degli elaborati sulla Google Classroom dedicata.
Revisione degli elaborati (in videoconferenza Google Meet).
	n. 1,5 ore			Aula virtuale
(DaD)	

	2.	Datacrazia o democrazia?	Mini-percorso Big data, social media e democrazia pubblicato su Rai Scuola: http://www.raiscuola.rai.it/lezione/big-data-social-media-e-democrazia/24484/default.aspx?fbclid=IwAR28xE8Fsq2wLuA4GPORxGrwO2IOufIklG6VPCjDNa0YkObOneIqJ0iNtqc	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	2.1.	Brainstorming e briefing	Discussione e confronto in videoconferenza Google Meet:
- Controllo digitale e di gestione dei big data;
- Pandemia Covid-19, app di tracciamento e datacrazia.
	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	2.2.
		
	Spazio alle riflessioni
		
	Elaborazione di analisi testuali, commenti personali e riflessioni.
Caricamento degli elaborati sulla Google Classroom dedicata.	
Revisione degli elaborati (in videoconferenza Google Meet).
	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	3.	Pandemia e post-globalizzazione?			Lettura dell’articolo di Byung-Chul Han, L’emergenza virale e il mondo di domani, in El País, 22 marzo 2020.
https://www.globalproject.info/it/mondi/lemergenza-virale-e-il-mondo-di-domani/22678 	
Caricamento di materiale didattico sulla Google Classroom dedicata.
	n. 1 ora	Aula virtuale
(DaD)

	3.1.	Brainstorming e briefing	Discussione e confronto in videoconferenza Google Meet: 
- Viviamo ancora ai tempi della globalizzazione oppure possiamo già parlare di post-globalizzazione?
- Il controllo digitale ci condiziona? Siamo davvero liberi? 
	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	3.2.	Spazio alle riflessioni	Elaborazione di analisi testuali, commenti personali e riflessioni.
Caricamento degli elaborati sulla Google Classroom dedicata.
Revisione degli elaborati (in videoconferenza Google Meet).
	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)

	4.	Debriefing conclusivo	Condivisione di tutti i prodotti finali: i gruppi si sono confrontati.	n. 1,5 ore	Aula virtuale
(DaD)


 
Per una presentazione completa del percorso DaD, corredato di materiali didattici ed elaborati degli studenti, si rimanda alla repository Padlet al link: https://padlet.com/demar72rm/tp784l8kxeloms3z .
 
L’(auto)valutazione dell’esperienza e la sua trasferibilità
La valutazione del percorso è avvenuta agevolmente e su diversi livelli. Innanzitutto, si è tenuto in grande considerazione il grado di soddisfazione degli studenti e la capacità di collaborazione (anche a distanza), al fine di favorire una didattica integrata ed inclusiva. Strumenti di valutazione sono stati, nelle diverse fasi, le attività di brainstorming, il debriefing condiviso, la produzione scritta e orale degli studenti, in modo da garantire un effettivo confronto delle posizioni maturate.
Le osservazioni sistematiche si sono riferite ad aspetti specifici che hanno caratterizzato le prestazioni degli studenti, quali: l’effettivo coinvolgimento di tutti i partecipanti del gruppo; l’esposizione del lavoro di gruppo (sia orale che scritta); la riflessione critica del prodotto finale; la qualità dei rimandi al testo e/o all’autore studiato.
L’esperienza si è rivelata altresì utile sia rispetto alle conoscenze (fondamentali per poter avviare adeguatamente il percorso di ricerca), sia rispetto alle competenze (sia trasversali di problem solving e di critical thinking oltre che di quelle filosofiche più specifiche).
Si è rivelata un’esperienza sicuramente da replicare, anche per la sua capacità di utilizzare in maniera consapevole il dialogo interdisciplinare e per l’ampia opportunità di riflessione critica sul presente.
Nel passaggio dalla DaD alla DDI, il percorso presentato potrebbe essere ri-calibrato secondo le modalità operativo-metodologiche indicate dal modello HyFlex (cfr. paragrafo n. 2).
 
La valutazione sommativo-formativa dell’esperienza
La “responsabilità” della valutazione è stata avvertita ancor di più durante la DaD. Racchiudere l’apprendimento di uno studente in un voto, sintetizzando un percorso scolastico lungo nove mesi, è complicato già in condizioni didattiche “normali”. Farlo a distanza lo è ancora di più. Di certo, la DaD mette in crisi soprattutto la concezione tradizionale di valutazione di tipo sommativo e fa emergere le debolezze tipiche di una didattica di carattere puramente trasmissivo. Quello che serve, invece, è un’impostazione che fa leva soprattutto sull’approccio formativo, per poi giungere anche ad una valutazione sommativa25.
Un docente che ha fatto svolgere costantemente attività di valutazione formativa allo studente e restituito feedback puntuali e dettagliati, attraverso attività che consentono di seguirne il percorso evolutivo, non ha poi difficoltà a valutare la competenza mediante l’espressione di un livello di autonomia e responsabilità. Invece, se la DaD diventa solo un insieme di videolezioni e di materiali da studiare, capire cosa sta davvero apprendendo lo studente diventa ben difficile.
Nel caso del percorso DaD presentato, il processo di apprendimento-insegnamento sviluppato è stato documentato mediante lo strumento metodologico della scheda di valutazione complessiva delle competenze (cfr. Scheda n. 1), di impianto semplice, ma comunque completa dei necessari indicatori, per verificare il grado di cooperative learning, di scaffolding e di problem solving conseguito, le competenze digitali e quelle metodologiche di ricerca/studio.
	Scheda n. 1
	 
Scheda di valutazione complessiva delle competenze
	A  Livello avanzato
B  Livello intermedio
C  Livello base 
D  Livello iniziale

	 
	Nome studente	Ha padronanza della lingua italiana tale da comprendere ed esprimere le proprie idee, da adottare un registro linguistico appropriato.	Usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e analizzare le informazioni, per selezionare quelle attendibili.	Possiede un patrimonio di conoscenze di base ed è allo stesso tempo capace di impegnarsi in nuovi apprendimenti.	Orienta le proprie scelte in modo consapevole. Si impegna per portare a compimento il lavoro iniziato da solo o assieme ad altri.
	1	 
	 
	 
	 
	 

	...	 
	 
	 
	 
	 


 
Tale valutazione complessiva delle competenze si può trasformare in una votazione numerica (espressa in decimi), che può contribuire alla elaborazione della media scolastica di fine anno.
 
Conclusioni. Un’opportunità nella crisi?
Che cosa ha insegnato l’esperienza della DaD e, nello specifico, la pratica meta-cognitiva presentata?
Innanzitutto, si è compreso che la “sfida” della didattica digitale è fortemente impegnativa, perché non è possibile improvvisarla, difatti i media non sono solo veicoli, ma «ambienti del sapere, del saper fare, dell’essere, del sentire; dunque agenti di una sensibilità culturale, sociale e esistenziale»26.
Le nuove tecnologie non rendono affatto pigri gli studenti ma sono in grado di impegnarli in un processo di apprendimento di tipo situazionale. L’aspetto importante è che i media fanno parte del mondo dei ragazzi, rappresentano la loro conoscenza di base e di questo la scuola deve tener conto. Come potrebbe dialogare con il mondo di oggi una scuola che non sapesse, che non volesse utilizzare ciò che la tecnologia offre allo sviluppo della conoscenza e della coscienza degli individui e dei gruppi? E come potrebbe la scuola di oggi non entrare a fare parte di questa nuova società dell’innovazione?
La didattica digitale può consentire alla scuola di accogliere questa “sfida” e attivare attraverso di essa una lungimirante prospettiva di stimolo dell’intelligenza degli studenti27. In questa dimensione inevitabilmente multitasking e multilevel, entra in gioco la didattica digitale integrata per indirizzare le intelligenze degli studenti e personalizzare il percorso da trattare.
Questa è la sfida reale: l’impiego razionale della multimedialità nella scuola, vincendo le diffidenze e l’attaccamento al passato, per abbandonare una “via” didattica di certo più facile da percorrere e sicuramente più tranquilla, ma assolutamente meno emozionante e gratificante.
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Laureata in filosofia presso l’Università degli Studi di Bari, abilitata in diverse classi di concorso per l’insegnamento nelle scuole superiori di I° e II° grado, ha insegnato dal 1999 in numerosi licei della Puglia. Attualmente è docente di filosofia e storia presso il Liceo “G. Bianchi Dottula” di Bari. Già progettista formativo ed europrogettista, ha maturato un’ampia esperienza nel campo della formazione professionale. Componente del gruppo Buone Prassi della Società Filosofica Italiana (S.F.I.) - Sezione di Bari, si occupa di sperimentazione didattica nonché di progettazione e sviluppo di attività di insegnamento integrato della filosofia. Promuove ed organizza in rete con altri partner eventi culturali ed incontri di studio. Collabora come autrice con diverse riviste specialistiche di didattica e di filosofia.
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Il contesto
In questi mesi di lockdown il nostro intervento non si è fermato; nonostante l’impossibilità iniziale di vedersi nei diversi spazi che Save the Children insieme a tanti partner territoriali anima sul territorio nazionale, si è scelto di esserci seppur a distanza. Dal 2011, siamo impegnati nell’analisi del fenomeno e nella definizione di un intervento efficace nel contrasto della dispersione scolastica, costruito in collaborazione con le scuole. Il programma, denominato Fuoriclasse28, è un intervento integrato rivolto a studenti, docenti e famiglie. Interviene con attività a supporto della motivazione allo studio e dell’apprendimento, al fine di garantire la piena attuazione del diritto all’istruzione, come sancito nella Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza.
Fuoriclasse agisce in maniera preventiva con interventi educativi sia in ambito scolastico che extrascolastico. Nello specifico, viene proposto alle classi IV e V delle primarie e II e III delle secondarie di primo grado, al fine di accompagnare il passaggio da un ordine scolastico a quello successivo.
Una delle azioni cardine è costituita dai centri educativi Fuoriclasse, spazi in alcuni casi interni alla scuola, in altri esterni, che possano sostenere i bambini ed i ragazzi attraverso attività laboratoriali e di accompagnamento allo studio. La sinergia con la scuola è stretta, sono infatti i docenti referenti che inviano gli studenti con maggiore necessità in termini di apprendimento e relazionale. Questi spazi prima dell’emergenza sanitaria accoglievano circa 30 studenti ogni pomeriggio dal lunedì al venerdì.
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Figura 1 - Un articolo della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza rappresentato sul muro del centro educativo Fuoriclasse di Milano, Quarto Oggiaro.
 
Per riuscire a condividere con i docenti i diversi traguardi di apprendimento e per comprendere anche su quali aree disciplinari era più urgente intervenire avevamo predisposto per ogni studente una scheda ex ante che potesse indicarci il punto di vista dei docenti, sia in termini di risorse sia di difficoltà. Ad essa seguiva un monitoraggio in itinere e la consegna dal 2015 di un taccuino cartaceo sia alle famiglie sia ai docenti per raccontare dal punto di vista degli educatori ma anche degli studenti il vissuto di un intero anno di frequenza.
Il taglio - come tutto ciò che contraddistingue l’agire educativo di Save the Children - era molto partecipativo, gli studenti esprimevano il proprio punto di vista rispetto ai loro singoli traguardi, alle fatiche incontrate durante l’anno di attività, ai consigli che davano agli educatori dei centri per migliorare le attività.
Con il lockdown, la distanza fisica imposta e una riflessione ancora più condivisa con i docenti ci ha permesso di lavorare con più attenzione su questi temi delicati, come la valutazione e l’autovalutazione di un percorso.
 
Il taccuino digitale. Strumento e metodo per la valutazione
E’ nata così la necessità di trasformare uno strumento cartaceo di condivisione in uno strumento digitale.
Insieme ai partner locali ci siamo orientati sull’utilizzo di Padlet, uno strumento agile senza bisogno di particolari e complicati accessi o di scaricare programmi specifici.
L’obiettivo era quello di riuscire a restituire una polifonia di voci, attraverso la possibilità di una compresenza dei diversi punti di vista: quello del docente che indica i traguardi di apprendimento, quello dello studente che condivide le proprie risorse e difficoltà e il punto di vista dell’educatore e del volontario che lo hanno accompagnato lungo l’intero percorso.
Si è quindi proceduto in modo sistematico ad una co-costruzione di strumenti di analisi insieme ad alcuni docenti di riferimento e ad un ricercatore dell’Università Bicocca che ci ha stimolato sul senso della valutazione e della condivisione tra scuola, extrascuola e famiglia.
Abbiamo quindi costruito tre schede specifiche:
●Scheda preliminare e di monitoraggio. Una specifica per i docenti e una per gli studenti. In cui si chiede, a partire dal proprio punto di vista e nel rispetto dei ruoli, di esplicitare le risorse, i traguardi di apprendimento, le difficoltà incontrate per ogni singolo studente. Tutte queste informazioni diventano il primo punto esplicitato nel padlet. E’ la linea di partenza su cui misureremo i passi successivi attraverso un incontro di monitoraggio tra educatore, studente e docenti a metà anno e a fine anno;
●Una seconda scheda accompagna l’educatore nella redazione del padlet. Sono riportati gli ambiti di analisi che riguardano il sostegno allo studio, i laboratori, la relazione con gli altri e il percorso di orientamento per ciascun studente. Per tutti questi ambiti si esplicita sempre lo sguardo dell’educatore e del volontario insieme allo sguardo autovalutativo dello studente, in modo che possa imparare a leggere il percorso fatto e a diventare protagonista del proprio percorso di apprendimento.
●La terza scheda è stata invece pensata per sostenere il percorso di orientamento che non è semplicemente l’orientamento scolastico ma è una riflessione più ampia, che mira a sviluppare processi di scelta e di decisione che ci accompagnano lungo l’arco della vita. Quindi il saper orientare le proprie scelte alla luce degli obiettivi che ognuno si pone. Attraverso la compilazione di questa scheda si mettono a fuoco anche quelle attività e quei momenti che hanno permesso allo studente di fare un reale e importante passo in avanti e diventano quelle attività che vengono inserite direttamente dallo studente all’interno del proprio padlet. Quelle attività che sono da raccontare e condividere anche con gli adulti di riferimento.
Uno strumento che parla la lingua della scuola, si fa infatti riferimento alle 8 competenze chiave europee come bussole che orientano il lavoro. Sono i docenti che indicano quali sono le competenze che necessitano di un approfondimento e gli educatori e gli studenti si confrontano con le competenze, le conoscenze e le abilità necessarie per una piena padronanza.
Il padlet29 infine è uno strumento che di per sé stimola la narrazione e l’autonarrazione, diventa luogo di contenuti ma anche medium che esercita, mette in esercizio le competenze digitali degli studenti stessi.
 
Il digitale che è relazione
In questo modo il taccuino, uno strumento cartaceo che molte volte finiva nel cassetto del docente di turno, è diventato uno strumento duttile, costruito dalle voci, dalle azioni, dalle attività di tutti i protagonisti in gioco: docenti, educatori, volontari ma soprattutto studenti.
In virtù di questa co-costruzione e di un coinvolgimento maggiore dei docenti nelle diverse fasi, molti di loro hanno considerato il taccuino come elemento valutativo in fase di scrutinio. In un periodo complesso per tutti, è stato uno strumento ponte tra scuola ed extrascuola che ha permesso di valorizzare il tempo dedicato e la rete costruita intorno ai singoli ragazzi e di far convergere in un dialogo polifonico ciò che è stato costruito e vissuto.
Un altro momento delicato è la condivisione con le famiglie, si è privilegiato un incontro in presenza in modo da permettere anche ai genitori che non hanno i device di poter accedere e visionare insieme il percorso del proprio figlio. Diventa un’occasione per confrontarsi insieme su quanto accaduto e su come vedono il percorso futuro. Da parte degli studenti è una situazione emotivamente coinvolgente in cui i genitori accedono anche ad una parte del mondo dei propri figli che solitamente non vedono.
 
Conclusioni
Credo che il taccuino digitale, questa sorta di diario di bordo, sia stata l’occasione anche per noi per “rileggerci” e rileggere il nostro lavoro, per mettere di nuovo la testa verso un orizzonte nuovo. Il fatto di dover utilizzare uno strumento digitale ha permesso una vicinanza che seppur virtuale era reale, una vicinanza di intenti, di intenzionalità educativa, di voglia di esserci e rimanere in contatto, nonostante il distanziamento fisico.
Uno strumento che ha ben rappresentato la rete che circonda il ragazzo nel suo processo di sviluppo e crescita in cui lui è al centro, supportato dalle diverse componenti. Uno strumento che è riuscito contemporaneamente a rappresentare lo sguardo che ciascuno aveva sull’altro, come se tutti si stessero guardando contemporaneamente e che ha permesso di raccontarsi non nascondendo le difficoltà ma provando ad ascoltare e a promuovere la capacità di vedere e prendere in seria considerazione i diversi punti di vista.
Un’attenzione da avere anche in presenza!
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La disponibilità di App gratuite per la redazione e l’elaborazione di mappe digitali e la realizzazione di GIS (Geographic Information System - SIT Sistemi Informativi Territoriali) permette di predisporre percorsi interdisciplinari per la scuola secondaria di secondo grado in cui l’informazione geografica si lega alla rappresentazione di eventi, fenomeni e dati afferenti alle altre discipline curricolari.
L’organizzazione di contenuti sotto forma di mappa tematica o di sistema informativo territoriale permette l’esercizio dell’intelligenza logico–matematica attraverso l’uso di strumenti per l’acquisizione, l’analisi ed il trasferimento dell’informazione e di quella linguistica, mediante l’esercizio della capacità di interpretare e di presentare i risultati ottenuti. Attraverso questi strumenti si favorisce inoltre l’accrescimento delle capacità interpersonali, mediante lo sviluppo delle abilità comunicative e del pensiero critico.
La metodologia didattica che meglio si presta alle esperienze di apprendimento incentrate sulla cartografia digitale è quella laboratoriale, sfruttando l’esplorazione attiva del proprio prodotto e la capacità di testarlo e di svilupparlo secondo il processo ciclico think-make-improve. Scegliendo opportunamente il tema di studio si può contestualizzare l’attività al proprio curricolo ed al proprio territorio, calando l’esperienza nel contesto specifico.
Ricorrendo a software open source, infine, si possono utilizzare strumenti gratuiti, favorendo inoltre la diffusione della cultura tecnica e scientifica libera.
 
Vengono di seguito brevemente illustrati tre strumenti ed indicati alcuni possibili spunti didattici.
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Figura 1 - Interfaccia di Umap.
 
OpenStreetMap (OSM) è una banca dati geografica condivisa e gratuita finalizzata alla diffusione della conoscenza geografica secondo l’approccio open source, basato su prodotti liberamente utilizzabili e migliorabili dai contributori. Essa conta quasi 3 milioni di cartografi e viene utilizzata principalmente per la consultazione, la navigazione stradale ed il supporto di servizi cartografici tematici.
Umap è un’App, con interfaccia in italiano, basata su OSM che permette di posizionare dei marcatori sulle località d’interesse, assegnando ad essi delle etichette descrittive ed organizzandoli in livelli informativi. Con essa è dunque possibile annotare la mappa di OpenStreetMap marcando delle posizioni significative e  contrassegnandole con una nota descrittiva. È inoltre possibile strutturare i dati suddividendoli in gruppi omogenei mediante i layer, che possono essere pensati come dei fogli di carta trasparente sovrapposti alla mappa di sfondo che possono venire attivati o disattivati a piacere. E’ uno strumento utile quando si voglia georiferire fatti, eventi o dati, potendoli visualizzare nella loro estensione geografica. È possibile riportare sulla mappa singole posizioni, polilinee (catene di punti) o poligoni chiusi (per rappresentare delle aree). I dati possono essere inseriti per input diretto nell’area grafica o tramite importazione di tracce GPS. Un'interessante funzionalità di questa App permette la condivisione simultanea della stessa mappa tra più utenti. In questo modo è possibile sviluppare in modo cooperativo un progetto predisponendo le attività secondo il modello del cooperative learning. 
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Figura 2 - Schermata di StoryMapJS.
 
L’App StoryMapJS permette di narrare un evento attraverso l’associazione a prescelte posizioni di una mappa (o, volendo di una immagine di sfondo diversa) di slide costituite da immagini, video e descrizioni. Il risultato finale viene visualizzato in forma di narrazione (storytelling) e viene data la possibilità di percorrere in modo interattivo le tappe lungo le quali si dipana la storia creata. Si tratta di uno strumento gratuito e di immediato utilizzo messo a punto dalla Northwestern University di San Francisco. L’interfaccia richiede di selezionare la località sulla mappa di OSM (lavorando nell’area grafica o tramite input delle coordinate) e di assegnare un titolo, una nota descrittiva ed una immagine o video con i relativi crediti di attribuzione. I contenuti caricati possono essere personali o prelevati dai social media.  Con questa App si possono creare learning object in cui la narrazione viene arricchita da contenuti multimediali, favorendo quindi la memorizzazione dei dati. E’ inoltre possibile esplorare interattivamente la mappa spostandosi nei dintorni delle località prescelte in modo da poter collegare e correlare tra loro le posizioni. Alcuni esempi sono disponibili nella pagina principale del sito.
 
Attraverso un GIS si può strutturare l’informazione geografica in modo completo, procedere alla sua elaborazione e presentare il risultato in forma grafica o tabellare. Si tratta di strumenti di tipo professionale, ma, data la loro scalabilità,  utilizzabili anche per attività didattiche, molto versatili e potenti. Per contro essi richiedono un addestramento mirato all’uso che, nelle forme più semplici, è pienamente alla portata degli studenti delle scuole secondarie. 
 
In un GIS ad una posizione (o raggruppamenti di posizioni quali linee e poligoni) su una mappa vengono associati degli attributi, ovvero delle descrizioni (testuali, numeriche, fotografiche o di altro tipo) che definiscono implicitamente degli strati informativi vettoriali. Tali dati sono archiviati in forma di database e sono suscettibili di essere interrogati, analizzati (applicando diversi possibili algoritmi) ed infine presentati sotto forma di mappa tematica. L’accoppiamento della componente geografica con quella semantica del dato trattato è il tratto distintivo di un GIS, che lo configura come sviluppo della cartografia digitale.
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Figura 3 - Schermata di QGIS.
 
Oltre alla semplice impaginazione e visualizzazione di carte tematiche, i GIS consentono numerose elaborazioni, tra le quali si possono elencare: calcoli statistici sugli attributi, analisi di prossimità (ad esempio: valutazione delle entità vicine, sovrapposte o interferenti, generazione di fasce di rispetto), sovrapposizione di strati informativi mediante operatori logici, booleani o aritmetici, analisi di rete (studio dei percorsi ottimali), analisi specialistiche di settore. Data la loro versatilità, i sistemi GIS trovano applicazione in molteplici campi: applicazioni cartografiche, supporto alla navigazione dei veicoli, pianificazione territoriale e dei servizi pubblici, marketing, analisi sociali e demografiche, gestione delle emergenze. Per un approfondimento sui contenuti afferenti ai GIS può essere consultata la sezione relativa alla certificazione ECDL GIS del sito di AICA (in particolare i syllabus dei diversi moduli in cui si articola la certificazione che ne riportano i contenuti).
Gli argomenti che possono essere studiati in un'attività didattica attraverso un GIS sono innumerevoli: praticamente qualunque tema che può essere rappresentato su una mappa è suscettibile di essere elaborato attraverso questi strumenti software. Alcuni argomenti interdisciplinari che potrebbero essere implementati in un GIS riguardano ad esempio: la valorizzazione dei beni architettonici (un esempio di web GIS relativo all’Emilia Romagna), la promozione di azioni di cittadinanza attiva (un esempio di SIT dei beni confiscati alle mafie), lo studio delle fragilità del territorio (vedi il Geoportale nazionale curato dal Ministero dell’Ambiente), la tutela dei siti di interesse paesaggistico o storico (un esempio relativo alle Marche), ma molti altri temi sono possibili.
QGIS è tra i software GIS open source uno dei più diffusi: si tratta di un programma libero e sviluppato in modo cooperativo, distribuito gratuitamente sotto licenza General Public Licence, che consente la copia e la distribuzione del prodotto alle condizioni che sia reso disponibile il codice sorgente e che le eventuali modifiche apportate ad esso (per personalizzazioni, miglioramenti o sviluppi) siano coperte dalla stessa licenza. Il progetto si appoggia sulle seguenti infrastrutture internet: un portale per il download, nel quale è presente anche un forum; un sito collaborativo wiki per la condivisione delle idee ed il coordinamento del lavoro ed uno per lo sviluppo del software. Sul gruppo Flickr QGIS - MapShowcase sono riportati alcuni esempi di mappe realizzate con QGIS. 
 
Un esempio applicativo di uso dei GIS nella didattica ha riguardato l’implementazione di un sistema informativo territoriale relativo alla qualità dell’aria di un comprensorio comunale, attraverso la realizzazione di un’attività laboratoriale trasversale che ha coinvolto la cartografia e l’ecologia. La prima operazione sviluppata ha riguardato la predisposizione della mappa per la georeferenziazione dei dati, ricorrendo al plug-in di QGIS che permette l’interfaccia con OSM. Sono quindi state studiate le caratteristiche cartografiche della mappa di sfondo (analizzandone il sistema di riferimento geodetico - cartografico, le deformazioni relative, le modalità di georeferenziazione delle entità).  
I dati utilizzati per la costruzione del database relativi agli agenti inquinanti sono stati prelevati dalle misure rilevate dalle stazioni di monitoraggio regionali. Tali valori sono sono stati dapprima analizzati mediante foglio di calcolo (studiando la distribuzione delle serie e calcolandone i parametri statistici), quindi interpretati ed infine caricati sotto forma di strato informativo di tipo puntuale. Sono stati poi caricati gli attributi relativi alle caratteristiche delle stazioni di monitoraggio (denominazione, ubicazione, strumentazione in dotazione, allegato fotografico). 
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Figura 4 - SIT relativo alla qualità dell’aria. 
La fase finale ha riguardato l’analisi qualitativa della distribuzione spaziale degli inquinanti e la valutazione delle relazioni spaziali con i siti sensibili limitrofi. I risultati finali sono stati presentati sotto forma di mappa tematica, ricorrendo al compositore di stampa di QGIS.
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Accesso competente alle informazioni
L’alfabetizzazione mediatica (la nostra capacità di accesso, comprensione critica ed interazione con i media) non è mai stata così importante. Essa è indispensabile perché cittadini, di tutte le età,  possano  prendere decisioni informate ed è essenziale per contrastare gli effetti delle campagne di disinformazione e delle notizie false che si diffondono attraverso i media digitali.
L’esposizione dei cittadini alla disinformazione su larga scala, comprese informazioni fuorvianti o false, è una grande sfida per l’Europa (e, naturalmente, non solo). I discorsi d’odio e il linguaggio offensivo rivolti a minoranze etniche, religiose, sessuali, immigrati e altri gruppi, diffusi attraverso la rete, sono un preoccupante fenomeno in rapida diffusione. Per contrastare questa tendenza sono necessarie azioni concrete che garantiscano la protezione dei valori e dei sistemi democratici. È determinante l’attenzione e l’impegno sul tema portato, quotidianamente, nelle aule scolastiche (on e offline) da docenti e studenti. 
“Can I trust you?”30 è l’esperienza di apprendimento progettata nell’ambito del progetto “Teaching with Europeana” che ha coinvolto studenti frequentanti il terzo anno della scuola secondaria di I grado presso l’I.C. “Vittorio Alfieri” di Taranto31. L’intervento è tra i vincitori dell’Europeana Education Competition 2020 organizzata in partnership con la 2020 STEM Discovery Campaign32 e l’European Schoolnet 33 nel progetto Europeana DSI-434.
Condiviso l’assunto che i media possono svolgere un ruolo fondamentale nell’influenzare la percezione pubblica dei migranti e/o nel facilitare la loro integrazione, si è partiti dalla verifica delle “percezioni personali” dei giovani partecipanti sul fenomeno delle migrazioni per poi verificarle attraverso la consultazione di fonti autentiche, dati e delle risorse disponibili nella piattaforma Europeana35 (piattaforma digitale europea per il patrimonio culturale, che fornisce accesso online gratuito ad articoli digitalizzati estratti da musei, archivi, biblioteche e gallerie d'Europa) . 
È stato progettato e sperimentato un percorso in cui gli allievi hanno messo in campo competenze chiave e il loro vissuto personale di cittadini “immersi” nell’informazione. In modo specifico, al centro del progetto formativo, sono state le competenze digitali, personali e sociali ed imparare ad imparare come declinate nei modelli europei DigComp36 e LifeComp37.
Lo scenario di apprendimento “Can I trust you?”  sarà tradotto in 6 lingue e distribuito in tutti i Ministeri dell'Istruzione europei a cura  dell’European Schoolnet  (la rete di 34 ministeri europei dell'istruzione che si occupa di diffondere interventi di innovazione nell'insegnamento e nell'apprendimento presso i suoi principali stakeholder: ministeri dell'istruzione, scuole, insegnanti, ricercatori e partner industriali).
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Figura 1 - Europeana Education Competition 2020.
 
Can I trust you?
Lo scenario di apprendimento “Can I trust you?”38 sull'alfabetizzazione mediatica è legato a doppio filo all’educazione civica e all’asse della cittadinanza digitale. Come indicato dalle “Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica”39 a cura del Ministero dell’Istruzione, la cittadinanza digitale è intesa come la capacità di un individuo di avvalersi consapevolmente e responsabilmente dei mezzi di comunicazione virtuali. L’esperienza di apprendimento  guida gli studenti in una riflessione attiva sull'importanza di elaborare le informazioni in modo critico utilizzando dati e fonti qualificati.
L’attività, oltre alla conoscenza e alla verifica di dati e informazioni sul fenomeno della migrazione umana, ha proposto un approfondimento sul migrante come “portatore di esperienze e cultura”.  A questo scopo è stata inserita la consultazione di specifiche sezioni della piattaforma Europeana come “Famous migrants”40  e “SHARE YOUR MIGRATION STORY”41. 
L’incontro con il migrante, non numero ma persona, realizzato utilizzando il digitale (lettura di testimonianze, fruizione di video, audio, immagini) ha messo in evidenza le potenzialità di una “rete internet di valori”, di un’educazione al “digitale empatico” che sostiene concretamente l’inclusione.
A conclusione del percorso, ai partecipanti è stato chiesto di “dare forma” alle conoscenze e competenze acquisite producendo, in modo collaborativo, un output concreto: un manifesto per diffondere il seguente messaggio “l'alfabetizzazione mediatica è essenziale per contrastare gli effetti delle campagne di disinformazione e delle false notizie che si diffondono attraverso i media digitali”. Per i prodotti realizzati è, infine, stata selezionata una licenza di utilizzo e hashtag  per la condivisione in rete.
 
Fonti autentiche
Con la mediazione del docente/facilitatore, gli studenti hanno esplorato la sezione del sito della Commissione Europea dedicata alle politiche in atto contro il fenomeno della disinformazione “Tackling online disinformation” e hanno consultato il “Code of Practice on Disinformation”42 acquisendo maggiore consapevolezza dell’importanza di un uso competente del social network. 
Come “cittadini europei” hanno realizzato un primo incontro con iniziative e politiche sul “futuro digitale” di cui sono i protagonisti43. 
Anche i dati sono stati acquisiti, direttamente dagli studenti, da siti istituzionali o accreditati (Ministero degli Interni, ISTAT, MIGRATION DATA PORTAL). L’educazione alla consultazione di siti istituzionali è una pratica da incoraggiare e sostenere nella formazione di nuovi cittadini digitali. Come nel passato si è puntato sulle visite agli ambienti “fisici” sede delle istituzioni, oggi è necessario puntare sulla conoscenza/familiarità con gli ambienti digitali in cui hanno “sede”. La scuola deve tenacemente portare avanti il compito di favorire il dialogo tra cittadino e amministrazione pubblica ed educare all’accesso e al monitoraggio della qualità dei servizi erogati da Pubblica Amministrazione.
 
Conclusioni
Non possiamo più parlare di cittadinanza senza allargarla al digitale. Non possiamo più parlare di scuola senza intenderla come laboratorio di educazione civica. Non possiamo parlare di futuro digitale senza puntare su esperienze di apprendimento in cui si integrano le competenze digitali, personali e sociali ed imparare ad imparare. Non possiamo parlare di cittadinanza digitale senza formare, oggi, subito, sin dalla scuola del primo ciclo, nuovi cittadini competenti digitali. Non possiamo pensare che per avere un ambiente digitale sicuro ed inclusivo siano sufficienti  solo regolamenti.
L’ambiente digitale, come quello analogico, ha necessità di valori di riferimento. Ha necessità di cybernauti competenti digitali educati all’empatia. Può esserci una sfida più bella di questa per un insegnante?
 
	 
	 
	 
	 


Sandra Troia
￼[image: Shape 3]

sandratroiadig@gmail.com
www.cittadinanzadigitale.eu

Sandra Troia è docente nella scuola secondaria di I grado. Blogger, autrice e formatrice è attivamente impegnata in progetti nazionali ed internazionali volti a fare conoscere ed impiegare i framework europei DigComp, DigCompEdu, DigCompOrg, LifeComp. Attualmente è componente dell'Equipe Formativa Territoriale del Piano Nazionale Scuola Digitale nella Regione Puglia.
 
[image: Shape 8 Shape 9 Shape 10 Shape 11 Shape 12 Shape 13 Shape 14 Shape 15 Shape 16]
 
 
 
Introduzione
Gamification è un termine che sta guadagnando sempre più popolarità e che in pochi anni, si prevede, sarà di uso comune nell'ambito del processo educativo. Ma cos'è la Gamification? Il termine, com'è facile intuire, deriva dalla parola inglese game, cioè gioco: si tratta dell'utilizzo di elementi mutuati dai giochi e delle tecniche di game design in contesti non ludici44. In altre parole, nel mondo didattico, una strategia di insegnamento ed apprendimento che prende spunto dal videogioco: è nella nostra natura imparare a conoscere il mondo attraverso il gioco, in questo modo riusciamo a comprendere meglio anche i concetti più astratti e impegnativi perchè siamo mossi dall'esplorazione e dal piacere.
Durante la fase di quarantena mondiale ad inizio 2020 dovuta al Coronavirus (COVID-19), l'apprendimento a distanza ha assunto un ruolo fondamentale nella didattica quotidiana. Il rapporto umano, tuttavia, insieme al coinvolgimento ed allo "stare insieme" degli studenti, rappresenta inevitabilmente un punto a favore dell'insegnamento tradizionale. Così, forte della mia esperienza nella realizzazione di altre applicazioni didattiche (ad esempio, WinAsks, WebQuiz oppure QuestBase originale), ho deciso di progettare PanQuiz!, per unire in perfetta sintonia sia la didattica a distanza (DAD) sia il coinvolgimento dal vivo degli studenti.
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Figura 1 - Esempio di utilizzo in aula.
 
Cos'è PanQuiz!
PanQuiz! (con il punto esclamativo) è un'applicazione gratuita disponibile a https://www.panquiz.com - completamente in Italiano e realizzata in Italia, dedicata agli insegnanti - che permette la creazione di test e quiz interattivi, ai quali gli studenti possono rispondere utilizzando un normale cellulare o tablet. La differenza rispetto ad altri strumenti simili consiste nel fatto che PanQuiz! basa la propria logica di funzionamento proprio sulla gamification: gli studenti giocano insieme, rispondono alle domande ed ottengono punti per scalare la classifica finale e guadagnare la medaglia d'oro.
I contenuti, cioè le domande, sono realizzati direttamente dal docente, così si possono adattare a tutti i livelli di insegnamento, dalla Scuola Primaria alla Secondaria, ed oltre, quindi è uno strumento utilizzabile da studenti di tutte le età. Inoltre, all'interno dell'applicazione, si trovano già migliaia di quiz creati da altri insegnanti e resi disponibili gratuitamente per essere riutilizzati, risparmiando tempo. Fra i principali vantaggi di PanQuiz! c'è quello di attrarre e divertire gli studenti per farli partecipare attivamente con un metodo di lavoro condiviso, coerente con il nuovo mondo del lavoro.
PanQuiz! viene utilizzato per la didattica Blended Flipped Classroom (Classe Capovolta), nella  valutazione formativa, per monitorare i progressi di ogni studente verso obiettivi di apprendimento, identificare i punti di forza e di debolezza, ed individuare i settori in cui gli studenti potrebbero trarre vantaggio da un approfondimento con l'insegnante e colmare eventuali lacune per quel soggetto. PanQuiz! è anche utile per introdurre nuovi argomenti e far apprendere nuovi concetti, come esercitazione prima degli esami, per organizzare sfide con altre classi, raccogliere idee, facilitare la discussione ed il lavoro di squadra, o anche solo per fare un'attività divertente in classe che spezzi la routine e possa coinvolgere tutti.
 
Come si usa
L'insegnante deve prima di tutto creare un account gratuito a https://www.panquiz.com oppure deve scaricare, sempre gratuitamente, l'app di PanQuiz! per iOS o Android dai rispettivi Store (Apple Store oppure Google Play Store); gli studenti, al contrario, non hanno bisogno di alcun account ma possono comunque, per una maggiore semplicità di utilizzo, scaricare l'app (che potranno usare direttamente senza effettuare alcun accesso).
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Figura 2 - Aggiunta delle domande.
Dopo avere avviato l'App, l'insegnante può creare un nuovo quiz (chiamato "panquiz" all'interno dell'applicazione) ed aggiungere le domande: l'interfaccia è molto semplice, si possono aggiungere le domande e fino ad un massimo di 6 risposte alternative (di cui solo 1 è quella esatta). E' inoltre possibile completare la domanda con un'immagine: PanQuiz! include anche un archivio di milioni di immagini. Un'altra caratteristica molto importante consiste nella lettura automatica delle domande e delle risposte: PanQuiz! è in grado di leggere ad alta voce le domande in numerose lingue, in modo da facilitare l'utilizzo in ambito BES.
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Figura 3 - Svolgimento di un quiz.
 
Una volta completata la creazione delle domande, il docente comunica un codice univoco agli studenti che possono quindi avviare il gioco tutti insieme usando un computer fisso, un portatile, un tablet oppure un cellulare. Le domande vengono proiettate su schermo (ad esempio una TV, una LIM, un videoproiettore) oppure in collegamento a distanza utilizzando i classici strumenti di condivisione come Zoom, Microsoft Teams o Google Meet, e le risposte sono conteggiate in tempo reale; via via viene formata la classifica generale, in base alla correttezza - o meno - delle risposte date da ciascuno studente ed al tempo impiegato per rispondere. 
Al termine del gioco, i 3 migliori studenti ottengono una medaglia e "salgono" sul podio tra gli applausi ed i fuochi artificiali.
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Figura 4 - Podio finale.
 
Conclusioni
PanQuiz! risulta quindi uno strumento molto utile per i docenti e sicuramente divertente per gli studenti. Rivedere gli argomenti, rafforzare le proprie conoscenze, ricapitolare l'apprendimento, valutare ed esercitarsi prima degli esami: sono tutte operazioni che ora per gli studenti risultato veloci, semplici e, soprattutto, stimolanti e coinvolgenti. PanQuiz! è un'applicazione ancora in divenire: essendo 100% made in Italy, sto continuando ad introdurre novità e migliorie basandomi anche sulle segnalazioni degli utenti che già lo usano.  Sarei curioso di conoscere la tua opinione e mi puoi contattare a
 https://www.facebook.com/paolo.mugnaini.756/
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Introduzione
Secondo una ricerca dell'Unesco, oltre 1,18 milioni di studenti in 186 Paesi, pari al 67,7% del numero totale di studenti iscritti, sono stati interessati alla chiusura delle loro scuole e al lockdown nei mesi da marzo a giugno 2020. In tutte le nazioni europee colpite dal COVID le istituzioni scolastiche hanno organizzato corsi e lezioni online, con diversi esiti. Associazioni e centri educazionali hanno a loro volta attivato aree e piattaforme per proseguire le attività o hanno messo in moto azioni per dotare aree sociali svantaggiate di dispositivi per il collegamento con la rete.
 
Eccovi qualche considerazione dopo alcuni mesi di raccolta di esperienze ed idee presso altri centri educazionali europei che si occupano di robotica educativa e coding.
Nel complesso, nonostante l’insistenza delle istituzioni europee e degli esperti, l’intero sistema scolastico europeo si è scoperto impreparato ad affrontare la DaD, la Didattica a Distanza, e moltissime scuole si sono trovate nella necessità di ricorrere alle lezioni online dovendo fronteggiare molteplici problemi tecnici e didattici, ma anche psicopedagogici e sociali. Certamente, possiamo dire a scusante, chi avrebbe potuto prevedere una tale drammatica epidemia e i suoi effetti?
Innanzitutto, è emersa l’inadeguatezza delle reti che avrebbero dovuto sostenere scuola digitale. A parte l’overload dei server sottodimensionati, si sono evidenziate carenze sia dal punto di vista delle funzioni disponibili sia da quello dell’ergonomia: nessuna piattaforma tra quelle impiegate [1].
Per questo, gli insegnanti hanno iniziato a sperimentare varie modalità per restare in contatto con gli studenti e poter svolgere lezioni, nonché assegnare compiti.
Abbiamo visto una corsa affannosa di docenti e studenti per imparare a usare le varie piattaforme per videoconferenza e le numerose App educazionali: ogni insegnante si è arrangiato a modo suo per trasferire online quello che faceva in classe. Si è vista così la differenza drammatica tra le competenze necessarie per gestire l’insegnamento in presenza, con i ritmi, i rituali e le routine sperimentati in anni (secoli) di insegnamento tradizionale, e la aggiuntive e nuove necessarie capacità da show-person per mantenere attenzione, concentrazione e gradevolezza di due ore di lezione online, sostenuti per lo più dal solo powerpoint. Nella stragrande maggioranza dei casi, il risultato è stato l’organizzazione di videoconferenze di classe e l’assegnazione di compiti da svolgere e caricare in rete.
 
Ma qui un altro grave problema: come sono state affrontate le problematiche di sicurezza informatica e protezione dei dati?
Per studenti maggiorenni o over 16 anni, il problema è stato forse minore. Ma per studenti più giovani, di scuola primaria o secondaria di primo grado, come sarà stato risolto nelle famiglie il problema di bambini e ragazzini soli di fronte al monitor e in rete?
Oltre ai problemi didattici, la chiusura della scuola ha accentuato il divario sociale nell’accesso all’istruzione, non solo a causa del ritardo di molte aree europee nella disponibilità di un collegamento larga banda, anche perché non tutte le famiglie sono dotate di adeguati mezzi tecnologici – computer, tablet – né hanno il tempo e le competenze tecniche e culturali per accompagnare come è necessario i bambini e i ragazzi.
Spesso, i sistemi educazionali europei hanno agito e reagito stanziando fondi per materiale straordinario (arredi, tecnologie) mentre sarebbe altrettanto importante dare vita a un significativo programma di formazione dei docenti, preparandoli così all’impiego efficace della DaD, all’uso di tecnologie educative digitali e robotiche, e a sviluppare capacità di comunicazione a distanza, facendo tesoro di questa esperienza e ripensando complessivamente la scuola sfruttando la tecnologia non soltanto come un surrogato dell’insegnamento tradizionale ma come una chiave per una didattica mista – in classe e a distanza – personalizzata e flessibile in grado di superare la didattica per competenze e sviluppare la dimensione formativa educativa.
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Figura 1 - Le gare di robotica svolte durante il lockdown del COVID in Francia dall’Accademia di Versailles.
 
La DAD e i laboratori di coding e robotica educativa on line
euRobotics è un’associazione europea nata da un’Action della Commissione europea sulla robotica in Europa. Dal 2010 organizza la Settimana Robotica Europea che, come la Code Week, raccoglie migliaia di eventi sul tema che si svolgono in Europa e anche in altre nazioni.
Nel contesto della Settimana Europea della Robotica 2020 (ERW2020), euRobotics ha incoraggiato i coordinatori nazionali e gli organizzatori di eventi a proporre e condividere il maggior numero possibile di risorse e attività educative online sulla robotica e sul coding: webinar, chat, forum di discussione, quiz.
Dalla Francia in Occidente, alla Romania in Oriente, dalla Finlandia al Nord, alla Spagna, all'Italia e alla Grecia al Sud, i paesi di tutta Europa hanno messo in atto soluzioni per fornire agli studenti l'accesso online alle attività di educazione alla robotica nell'ambito di #ERW2020.
 
Scuola di Robotica è referente Nazionale della Settimana Robotica Europea e in questo ruolo ha collaborato a progettare, con gli altri Referenti, una serie di azioni ed eventi in molte Nazioni europee dedicati a permettere la realizzazione di laboratori di tecnologie digitali, coding e robotica educativa, nonostante il lockdown.
Le riflessioni che abbiamo scritto nell’Introduzione e le attività che descriviamo di seguito derivano dalla raccolta di opinioni e informazioni dai referenti nazionali della Settimana Robotica Europea.
Le attività che questi centri europei hanno realizzato hanno cercato di mantenere attivi i laboratori, anche online, azioni non semplici poiché coinvolgono l’impiego di oggetti fisici, il feedback e la correzione di programmazione in tempo reale.
 
Laboratori di robotica educativa e coding on line
In Francia, la DANE Académie de Versailles ha organizzato corsi online. La Delegazione Accademica per l’educazione digitale (DANE) è un dipartimento del rettorato dell'Accademia di Versailles – le accademia sono i distretti amministrativi del sistema educativo nazionale francese - incaricato di proporre al rettore una strategia accademica, di definire le linee guida nazionali per lo sviluppo e la formazione nell’uso della tecnologia digitale, di guidare l’attuazione di questa roadmap digitale e di valutarne i risultati.
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Figura 2 - Stumenti per Attrezzature per le lezioni online fornite ai bambini in Finlandia.
 
Da marzo 2020, la DANE ha preparato per i docenti CoDéfi, un sito web che permette agli insegnanti di organizzare missioni robotiche, di allenarsi su diversi robot e di partecipare a sfide robotiche. Hanno inoltre utilizzato Escape Bot, un progetto di robotica a distanza che aiuta gli studenti a capire come pilotare da terra i robot inviati nello spazio, per organizzare sfide di viaggi interstellari. Il robot impiegato è stato Thymio: gli studenti si collegano via Internet a Thymio attraverso le informazioni trasmesse dall'insegnante e l'insegnante si collega al canale che trasmette in diretta l'evoluzione dell’azione del robot.
 
Da blue-bot code è un progetto online, con 3 livelli di difficoltà a seconda del livello degli studenti. Questa sfida può essere fatta con il robot Bee-Bot o Blue-Bot, online su Scratch, o in classe. Gli studenti hanno una settimana di tempo per trovare le risposte a 3 domande intorno al tema “La scoperta di Leonardo da Vinci”. Al termine del progetto, gli organizzatori trasmettono in diretta le soluzioni alle sfide. A questo concorso, in Francia, ogni anno partecipano 1.100 alunni di scuola primaria. 
 
In Romania, l’associazione  no-profit Robohub ha optato per distribuire a bambini di famiglie con difficoltà economiche un tablet didattico adattato alle esigenze educative dei bambini, facile da usare su larga scala e a basso costo. Questa decisione è seguita a un’analisi della disponibilità di computer presenti nelle famiglie romene, risultante nella mancanza in alta percentuale di computer o sistemi informatici con cui i bambini e ragazzi possano collegarsi. Questo tablet ha permesso la comunicazione tra insegnanti e alunni e ha fornito applicazioni educative adatte ai bambini. Il tablet dispone di un sistema di sicurezza per la navigazione in rete per i minori.
Robohub ha raccolto fondi, in collaborazione con una commissione del Parlamento europeo, per offrire il tablet ai bambini in situazioni di vulnerabilità per consentire loro di continuare gli studi durante la pandemia.
“Per beneficiare della robotica e dell'educazione digitale, è essenziale che i bambini abbiano accesso ai computer o ai tablet. La pandemia della COVID-19 ha costretto le scuole di tutto il mondo a passare all'educazione digitale. La Romania non era pronta per questo: ci sono quasi 1 milione di bambini che non hanno accesso ai computer. Per questo abbiamo avviato l'iniziativa Educational Tablet” ha detto Ana-Maria Stancu di Robohub, che è anche membro del Consiglio di Amministrazione di euRobotics e leader del gruppo Education Topic Group.
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Figura 3 - Il Campo estivo a casa svolto a Madrid .
 
In Finlandia, la Rete innokas incoraggia le scuole a innovare la didattica. La rete è stata creata da un gruppo di insegnanti e oggi comprende oltre 600 scuole in tutta la Finlandia, scuole partner internazionali nel Global Innokas Network e partner di collaborazione in Finlandia e all’estero.
Kati Sormunen di Innokas in Finlandia ha realizzato un corso online per docenti e studenti sulle prospettive pedagogiche del coding e della robotica educativa sviluppato dall’Università di Helsinki.
Il corso è iniziato con un workshop pratico Impariamo a programmare sui principi del pensiero computazionale e le basi della programmazione, utilizzando Bee-Bot e Scratch-Junior. Il secondo workshop pratico ha esplorato la robotica e la programmazione in ambiente Lego Mindstorms EV3. Il terzo workshop si è concentrato su circuiti stampati come GoGo-Board e Micro:bit in cui i partecipanti hanno approfondito la loro conoscenza della programmazione e della robotica.
Un'altra iniziativa della rete Innokas e dell’emittente finlandese YLE è stata la serie TV Robomestarit. Lo spettacolo è divertente e pedagogico; comprende un format televisivo e un sito web che spiega l’impatto della programmazione e della robotica sulla vita quotidiana. La prima stagione è andata in onda nella primavera del 2018 e la seconda è in produzione: la trasmissione è prevista per l'autunno 2020.
 
In Italia, Scuola di Robotica ha organizzato fin dall’inizio del lockdown corsi online per città completamente isolate e chiuse come Codogno (Lombardia), riunendo in un unico corso fino a 500 studenti di scuola secondarie di primo grado.  Ha svolto corsi online gratuiti per insegnanti e studenti dedicati alla robotica educativa con metodi di apprendimento a distanza su Tinkering, utilizzando kit e software come Halocode, Python, Arduino, OpenRoberta. Si è così riusciti a realizzare attività laboratoriali anche in remoto, individuando temi divertenti come il “Pigiama Party Robotico” per bambini della primaria,  o i corsi per docenti dedicati all’uso di Scratch, M-bot o Lego robotics.
Le finali nazionali della NAO Challenge e delle Olimpiadi di Robotica, concorso promosso dal Ministero dell'Istruzione, sono state svolte online, e le centinaia di squadre hanno lavorato da marzo in poi, comunicando tra di loro in rete e presentando poi nello streaming della Finale i loro robot. Nel complesso, più di 2.000 studenti di istituti superiori sono stati coinvolti nei due concorsi.
Non potendo presentare fisicamente il loro progetto, è stato chiesto alle squadre di inviare un video promo, e di esprimere tutta la loro creatività nella comunicazione dei concetti e degli obiettivi che essi volevano raggiungere. Nel caso della NAO Challenge – una sfida che ha coinvolto l’uso di un robot umanoide, NAO, per la promozione e il sostegno ai beni culturali italiani – l’aspetto della comunicazione è diventato così molto importante.
 
In Spagna, HispaRob, Plataforma Tecnológica Española de Robótica ha curato una pubblicazione online che raccoglie esempi di buone pratiche di scuole e associazioni sulla robotica educativa. Il Camp Tecnológico di Madrid, che ospita di solito, in presenza, ragazzi e ragazze dai 5 ai 17 anni, ha trasformato tutti i campi in attività online, che sono diventati Camp Tecnologico a casa tua.
L’associazione spagnola Bylinedu ha presentato il gioco da tavolo on line Oca STEM per 6-16 anni. In questo gioco, donne e uomini che hanno contribuito alla diffusione della cultura STEM (Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matematica) nel corso della storia sono stati rappresentati utilizzando la realtà aumentata. Il gioco ha permesso di integrare lezioni “frontali” online con materiali multimediali disponibili anche per ipovedenti o ciechi.
 
In Grecia l’Università di Creta ha organizzato corsi online di elettronica (Makey Makey) e coding in particolare per le studentesse del Dipartimento di Educazione prescolare.
 
Conclusioni
Il quadro di alcune azioni online che hanno cercato di preservare attività laboratoriali di coding e robotica educativa sono limitate a una cerchia di società e docenti già esperti nell’uso di strumenti informatici e di attività in remoto. Certamente, non sono rappresentative della media degli eventi educativi che si sono svolti nel periodo della chiusura delle scuole e che, come abbiamo scritto, replicavano le lezioni frontali. 
E’ oggi drammatica l’urgenza di fornire a tutti i docenti europei delle competenze nell’uso quotidiano di software educazionali facenti parte dei loro strumenti di uso comune. Più avremo docenti esperti e migliori saranno i software liberi o sul  mercato disponibili. 
 
Note 
[1] L’Unesco ha pubblicato un elenco delle applicazioni educative, delle piattaforme e delle risorse didattiche per la DAD. Tra queste:
Dingtalk: piattaforma di comunicazione che supporta le videoconferenze, la gestione delle attività e del calendario, il monitoraggio delle presenze e la messaggistica istantanea.
Lark: una suite di strumenti di collaborazione interconnessi, tra cui chat, calendario, creazione e cloud storage, in giapponese, coreano, italiano e inglese.
Hangouts Meet: videochiamate integrate con altri strumenti di Google G-Suite.
Teams: Funzioni di chat, meet, chiamate e collaborazione integrate con il software Microsoft Office.
Skype: Video e audio chiamate con funzioni di conversazione, chat e collaborazione.
WeChat Work: strumento di messaggistica, condivisione di contenuti e video/audio-conferenze con la possibilità di includere max. 300 partecipanti, disponibili in inglese e cinese.
WhatsApp: video e audio chiamate, messaggistica e applicazione mobile per la condivisione di contenuti.
Zoom - Piattaforma cloud per videoconferenze e audioconferenze, collaborazione, chat e webinar.
 
Sitografia
Francia
CoDéfi: http://codefi.dane.ac-versailles.fr/
EscapeBot: http://codefi.dane.ac-versailles.fr/spip.php?mot48
http://codefi.dane.ac-versailles.fr/spip.php?mot88
Romania
RoboHub: https://www.facebook.com/Robohuborg/
Finlandia
Innokas: https://www.innokas.fi/en/
Italia
NAO Challenge: https://www.naochallenge.it/
Olimpiadi di Robotica: https://www.olimpiadirobotica.it/
Pigiama Party Robotico: https://www.scuoladirobotica.it/events/pigiama-party-robotico/
Spagna
https://robotica-educativa.hisparob.es/lanzamos-el-monografico-robotica-por-la-igualdad/
Camp Tecnologico. https://camptecnologico.com/#
Associazione Bylenidu: https://bylinedu.org/
Oca STEM: https://sites.google.com/bylinedu.es/ocastem
HispaRob: https://www.hisparob.es/en/home/
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Scuola di Robotica

Co-fondatrice della Scuola di Robotica, di cui oggi è VicePresidente. Nel 2004 ha collaborato con il robotico Gianmarco Veruggio nella promozione della Roboetica, ovvero di un’etica applicata che disciplini la progettazione, produzione e uso dei prodotti robotici.  Nel 2008 ha ricevuto il Blackberry Awards come Tecnovisionaria dell’anno per aver promosso in Italia il progetto Roberta, le ragazze scoprono i robot, ovvero l’uso di kit robotici per promuovere la curiosità e l’interesse scientifici presso le bambine e le ragazze. È Responsabile della euRobotics Week per l’Italia, membro dell’High Level Advisory Board della European Center for Women and Technology; Ambassador della NAO Challenge Italia 206- 2017 e Membro dell’Executive Board della Fundation for Responsbile Robotics.

1 Maragliano R. (2019), Zona Franca. Per una scuola inclusiva del digitale, Roma, Armando Editore. Scrive Roberto Maragliano: “La modesta soluzione di sblocco dell’impasse che io propongo qui è legata alla possibilità, che andrà elaborata culturalmente e tecnicamente e politicamente, di costruire dentro le scuole, delle ‘zone franche’ dove adulti e giovani, al di là dei ruoli fissati e differenziati fra chi insegna e apprende, possano incontrarsi e collaborare liberamente, senza dover subire la cappa dell’articolazione oraria, della pertinenza disciplinare, della valutazione che incombe, del ‘cosa portare all’esame’, e godano delle infinite risorse che il digitale offre a chi sia disponibile a mettersi in gioco e giocare”. (pg. 9)

2 Parere sullo schema di decreto del Ministro dell’istruzione di recepimento delle “Linee Guida recanti le indicazioni per la progettazione del Piano scolastico per la didattica digitale integrata (DDI), previsto dal D.M. 26 giugno 2020, n. 39”. Approvato nella seduta plenaria n. 44 del 5/8/2020.

3 Per un approfondimento sul movimento Avanguardie Educative si veda: http://www.indire.it/progetto/avanguardie-educative/

4 Calvani A., Fini A., Ranieri M. (2010), La competenza digitale nella scuola. Modelli e strumenti per valutarla e svilupparla, Trento, Erickson.

5 Un buon esempio per strutturare la lezione è quello dell’idea T.E.A.L. (Technology Enhanced Active Learning) di Avanguardie Educative, in: http://innovazione.indire.it/avanguardieeducative/teal

6  La piattaforma e-learning Moodle dell’Istituto è raggiungibile all’indirizzo www.cassaraonline.it. Per sostenere la riflessione sulla sperimentazione, il Liceo dispone di un blog su Wordpress, raggiungibile all’indirizzo www.cassaraonline.it/wp.

7  Per un resoconto della sperimentazione e per la struttura delle aule rimando a Aule virtuali per la didattica. Strumenti sulla Rete per la relazione educativa in presenza, in “Teorie pedagogiche e pratiche educative”, Bollettino della Fondazione “Vito Fazio-Allmayer", Anno XLV, n. 1, gennaio-giugno 2016, pp. 55-76. Una riflessione sull’esperienza è stata attivata anche sul blog dell’istituto.

8  Nota del Ministero dell’Istruzione del 17/03/2020.

9  Nella sezione “tutorial” della piattaforma della scuola, si trovano i videotutorial preparati per rispondere alle domande dei colleghi intorno all’uso di questi strumenti. Della esplorazione comune e della riflessione avviata nel confronto non è possibile dare qui conto. Basti al lettore la prima informazione che è possibile trarre dai titoli e dalle didascalie dei quindici videotutorial:
	L’iscrizione in Piattaforma - I problemi più comuni e come superarli.

	Iscrizione alle classi - Come iscrivere gli alunni (e i colleghi) alle classi.

	Il “sentiero” e i blocchi delle classi - Per cominciare a familiarizzare con l'aula: il “sentiero” per non smarrirsi mai; i blocchi per materia.

	Il blocco “Persone” - Per monitorare le presenze e la qualità dell'interazione e sentirsi parte di un gruppo.

	Il tempo dell’aula: il Calendario - Per visualizzare la scansione delle attività ed entrare nel tempo dell’aula

	My home -  Per un “cruscotto” che faciliti l'accesso alle nostre aule.

	A che serve il Forum? - La domanda non è “come funziona il Forum?”, ma “cosa faccio io con il Forum per attivare l’apprendimento?”

	La centralità del Forum - Tutto comincia dal Forum, tutto si conclude nel Forum.

	I “Nuovi Argomenti” e le Risposte - È importante mantenere una struttura chiara e leggibile del Forum.

	Come aggiungere un Compito - Una risorsa per sostenere il lavoro degli studenti.

	I comandi ai Compiti - Come inviare commenti agli elaborati inviati dagli allievi con i “Compiti”.

	Punteggi, Feedback, Griglie - Gli strumenti della valutazione formativa.

	Lettere e Rubriche - Gli strumenti della valutazione formativa per competenze.

	Caricare un video? - Come rendere visibile sull'aula un video.

	Monitorare l’interazione - Strumenti per monitorare l'interazione in aula virtuale.

Una diversa sezione di videotutorial è stata presto attivata, a cura del team per l’innovazione digitale, per gli applicativi di valenza didattica reperibili in Rete.

10  La preoccupazione di costruire a distanza una alternativa al servizio educativo fornito dalla scuola ha generato una espressione fuorviante, centrata, come in antico, sulla didattica piuttosto che sull’apprendimento. Attingo alle conversazioni con Lucia Bonaffino presso il Centro studi “Vito Fazio-Allmayer” e al relativo articolo di prossima pubblicazione.

11  Rimando innanzitutto ai lavori di Maddalena Colombo, Andrea Varani, Pier Cesare Rivoltella: Colombo M., E-learning e cambiamenti sociali. Dal competere al comprendere, Liguori, Napoli, 2008. Varani A., «La rete come supporto al lavoro in classe: un ambiente di riflessione metacognitiva on line», in Carletti a. Varani A. (edd.), Ambienti di apprendimento e nuove tecnologie, Erickson, Trento, 2007. Rivoltella P.C., Costruttivismo e pragmatica della comunicazione in Rete, Erickson, Trento, 2003.

12  Ovvero, operazione orientata al risultato: prodotto, evento, soluzione di un problema, presentazione dei risultati dell’indagine, servizio alla comunità.

13   Rimando ai fondamentali studi di Maria De Benedetti, «Il magazzino degli strumenti», in OPPIdocumenti, 5, gennaio- marzo 1980, 11-20, e «Esperienze per la ricerca di una metodologia innovativa nell’aggiornamento degli insegnanti», in OPPIdocumenti, 1-2, gennaio-giugno 1979, 26-28.

14  Cfr. il mio Il cronotopo esteso dei gruppi on line, Edizioni della Fondazione Vito Fazio-Allmayer, Palermo, 2015.

15 L’esperienza educativa di vicinanza è stata realizzata dall’equipe educativa della Cooperativa Sociale “La Casa dei Bambini” di Surbo (LE) che da circa venti anni gestisce servizi educativi per la prima infanzia 6 mesi- 36 mesi: asilo nido e centro ludico prima infanzia. 

16 DLgs 13 aprile 2017 n. 66 articolo 1 “Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità”.

17  I risultati del questionario sono scaricabili al sito: https://www.fondazioneagnelli.it/wp-content/uploads/2020/05/OLTRE-LE-DISTANZE-SINTESI-RISULTATI-QUESTIONARIO-1.pdf (ultima visita 04/09/2020)

18 Il suo intervento del 22 maggio 2020 è visibile al seguente sito: https://lab.gedidigital.it/gedi-visual/2020/oltre-le-distanze/.

19 La piattaforma GSuite for Education.

20  La piattaforma di riferimento per la classe è stata Weschool.

21 Per i contatti quotidiani si è scelto di utilizzare Skype. 

22 Embeddare: Incorporare un documento o un codice - inserito in – Incorporazione, visualizzazione, inserimento, inglobamento, inclusione

23  Il termine HyFlex indica una combinazione di modalità ibrida (HYbrid) e flessibile (FLEXible). Il metodo in esame è stato adottato presso il Dartmouth College, università ad Hanover, New Hampshire. Cfr. al riguardo l’articolo di T. Convertini, dal titolo La nuova normalità in aula. Per un apprendimento ibrido circolare, pubblicato sulla rivista online di didattica Radici Digitali in data 17 luglio 2020 al seguente link 	https://radicidigitali.eu/2020/07/17/la-nuova-normalita-in-aula-per-un-apprendimento-ibrido-circolare/.

24 Trinchero R. e Robasto D. (2013), Una premessa di metodo. In Parola A., Rosa A. e Giannatelli R. (a cura di), Media, linguaggi e creatività. Un curricolo di media education per la scuola secondaria, Trento, Erickson.

25 Trinchero R., Valutare bene per migliorare gli apprendimenti. Come usare la valutazione per costruire apprendimenti significativi e migliorare la comunicazione con gli studenti e le famiglie, in DiDA, 2, 11/2019, Trento, Erickson, p. 69.

26 Maragliano R. (2000), Tre ipertesti su multimedialità e formazione, Roma-Bari, Laterza, p. 47.

27 Cfr. Gardner H. (2016), Generazione App,  Milano, Feltrinelli. Lo stesso Gardner introduce l’uso della multimedialità come strumento di una didattica capace di differenziare l’insegnamento, per l’individuazione del curriculum, degli argomenti per gli studenti, e per la capacità di padroneggiare il sapere in diversi modi.

28 Per approfondire: https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/progetti/fuoriclasse

29 Un esempio di impostazione possibile: https://padlet.com/attivitaedu_sc/fp1zre6vaojbvbow 

30 https://teachwitheuropeana.eun.org/learning-scenarios/can-i-trust-you-ls-it-231/  Progetto ideato e realizzato da Sandra Troia  componente  Europeana Education User Group Italia.

31 https://www.icalfierita.edu.it/

32 https://teachwitheuropeana.eun.org/updates/europeana-education-competition-2020-winners/

33 http://www.eun.org/

34 https://pro.europeana.eu/project/europeana-dsi-4

35 https://www.europeana.eu/en/collections/topic/128-migration

36 https://www.europeana.eu/en/collections/topic/128-migration

37 https://ec.europa.eu/jrc/en/publication/eur-scientific-and-technical-research-reports/lifecomp-european-framework-personal-social-and-learning-learn-key-competence

38 https://teachwitheuropeana.eun.org/files/2019/12/Europeana-DSI-4-Learning-Scenario-Italy-Troia.pdf

39 https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/ALL.+Linee_guida_educazione_civica_dopoCSPI.pdf/8ed02589-e25e-1aed-1afb-291ce7cd119e?t=1592916355306

40 https://www.europeana.eu/en/galleries/famous-migrants

41 https://contribute.europeana.eu/migration

42 https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/code-practice-disinformation

43 https://ec.europa.eu/digital-single-market/

44 cfr. https://it.wikipedia.org/wiki/Gamification
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il saluto dei liceali
prima della maturita
ealo Calvino’ di CItth della Pieve & sono.

infatti immortalare in pose e costumi che
ricordano altrettante opere d'arte
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Big data, controllo digitale e post-globalizzazione?

Percorso DaD di flosofia - prof.ssa Lia De Marco - Liceo

Liceo "G. Bianchi Dottula" -
Bari

Classe 5"AU Scienze umane (n. 21
studenti)

Classe 5°BU Scienze umane (n. 14
studenti)

modalita DaD (prof.ssa Lia De
Marco)

2. Continuiamo il lavoro...

Colleghiamo la riflessione iniziale
su de Kerckhove alla questione
della globalizzazione che ci pone
dinanzi al problema attuale dei big
data e dell'esercizio di forme di
controllo (anche) digitale e, quindi,
politico.

Durata dellattivita: n. 6 ore.

Scheda didattica

Finalita: formare gli studenti
attraverso un approccio di tipo
critico-problematico; esercitare la
riflessione sulle diverse forme del
sapere; esercitare il controllo
critico delle tecnologie
multimediali,

Obiettivi: Saper utilizzare lessico e
categorie specifiche delle
discipline; Saper individuare i punti
nodali, condurre approfondimenti,
analisi e confronti; Saper
decodificare e comprendere il
contenuto dei testi; Saper esporre
in modo chiaro e con coerenza
logica; Saper maturare
competenze digitali; Saper
implementare competenze
metodoloaiche di ricerca e di

Bianchi Dottula® Bari

1. Iniziamo dalla complessita
cognitivo-digitale della
contemporaneita

Gli studenti delle classi 5*AU e
58U si sono fortemente
interrogati sulla contemporaneita
deiloro vissuti, anche e soprattutto
in tempi di pandemia, e cosi
appassionati hanno chiesto di
ricercare e riflettere.

Durata dellattivita: n. 6 ore.

2.1. Big data, controllo digitale
e democrazia

Corme non ragionare sui problemi
di datacrazia, controllo digitale e di
gestione dei big data, che
Iemergenza virale di Covid-19 ha
provocato anche alla luce

1.1. Derrick de Kerckhove, La
rete ci rendera stupidi?

Per iniziare a capire la societa del
digitale in cui viviamo.

Leggere de Kerckhove per
ragionare di cambiamenti cognitivi,
era del digitale e social media
Caricamento del libro sulla Google
Classroom dedicata.

Assegnazione di compiti: lettura
ragionata del testo di de Kerckhove.

2.2. Generazione 3.0,

Q

CICLONA  # CONDIVIDI £}

1.2. Apriamo lo spazio alle
riflessioni

A seguito del confronto avvenuto
in videoconferenza Google Meet,
gli studenti hanno elaborato analisi
testuali, commenti personali e
riflessioni

Tutti gl elaborati sono stati
caricati dagli studenti sulla Google
Classroom dedicata e confrontati
in piccoli gruppi. La docente ha
revisionato i testi prodotti in un
momento di correzione collettiva

(invideoconferenza Google Meet).

La storia della memoria comincia
con il mito in cui Platone
descriveva linvenzione della
scrittura come fonte di ignoran’

ali uomini. contando sullo
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Rai Scuola - Big data, social media e democrazia
Big data, soclal media e democrazia: Un mini-percorso di educazione civica

2.2. Generazione 3.0, democrazia digitale e cittadinanza attiva
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secondo alcuni analisti, si staglia il
vero vincitore della crisi globale:
IAsia, guidata dalla Cina. ll filosofo
sudcoreano-tedesco Byung-Chul
Han, al quotidiano spagnolo El
Pais, ha parlato di successo degli
'stati asiatici come Corea, Cina,
Hong Kong, Taiwan o Singapore’,
atribuendone il isultato a una
“mentalita autoritaria che proviene
dalla tradizione del
Confucianesimo'. Popoli ‘meno
ribelli e pil obbedienti che in

Europa’, pils credenti nello Stato e

portati a una vita organizzata,
dunque pils aperti al tracciamento
digitale, strumento che si & rivelato
vincente per contenere lepidemia
In Asia lemergenza non ¢ stata
combattuta solo dai virologi, ma
da scienziati informatici e
specialisti dei big data

Attivazione di una Google
Classroom dedicata.
Videoconferenze Google Meet per
analizzare e commentare articolo
alleaato.

sospensione delle attivita
scolastiche (a causa della
pandemia Covid-19). Si & svolto
precisamente nei mesi di marzo ed
aprile 2020 per un totale di n. 16
ore, comprensive anche dello
svolgimento dei compiti assegnati.
Media coinvolti: PC con
connessione internet e account di
posta elettronica; smartphone e/o
tablet.
Strumenti uti

zati: Padlet, Google
Classroom, Google Drive, Google
Meet, Screen-cast- o-matic,
RaiScuola.

Risultati: Punti di forza - La
valutazione del modulo ha
evidenziato risultati positivi, poiché
liberi di

gli studenti si sono senti
utiizzare le loro competenze
tecnologiche. Gli strumenti
informatici, tecnologici e
multimediali sono diventati
pertanto strumenti formidabili i
implementazione della sensibilita
e delfintelligibilita umana.
Strumenti utilissimi per a ricerca.

negli Stati Uniti. Il Nord Dakota e lo
Utah hanno rilasciato app
volontarie di tracciamento dei
contatti che si basano sulla
posizione degli utenti mentre si
spostano, e la societa di
consulenza PC ha iniziato a
promuovere uno strumento di
tracciamento dei contatti per
consentire ai datori di lavoro di
verificare quali dipendenti possono
tornare al lavoro.

Diverse societa tecnologiche e
istituti di istruzione superiore
americani stanno sviluppando la
siruttura che consentirebbe un
tracciamento automatico dei
contatti di un certo tipo, evitando
al contempo determinati problemi
diprivacy.

Laapp o la vita, insomma. Anzi,
forse & meglio dire: la app o la
felicita

Flavia Frateschi (classe 5°AU)
Google Classroom: caricamento

matariole didattinn dl etiwlin

nuovo d'intelligenza connettiva:
quella della domanda, non della
fisposta. Si pud dunque resistere

al populismo senza punto di
vista?” (D. de Kerckhove).

Alessia Fiore (classe 5*AU)

3.3. Byung-Chul Han: "lo,
apocalittico contro gli
integrati di Internet"

“Oggila liberta & una costrizione. Il
compito del futuro sara proprio

quelo di trovare una nuova liberta

3.4. Confrontiamo le idee e

queste le parole pungenti
pronunciate da Byung-Chul Han

discutiamo del nostro domani

nellintervista linkata. E da Riflettere e discutere con gli

studenti sul tema 'Big data,

Umberto Eco ad oggi,le riflessioni

del ragazzi sono tantel controllo digtale e post-
globalizzazione?"
In videoconferenza con Google

Meet.
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BRICKS | TEMA

Un ponte tra scuola, extra
scuola e famiglia: I'esperienza
del taccuino digitale

a cura di:

Camilla Bianchi

# Valutazione, Comunicazione, Apprendimenti, Alleanza, Relazione
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BRICKS | TEMA

Dalla DaD alla DDI:
esperienze e riflessioni
per un modello didattico
ibrido-flessibile

a cura di:

Lia De Marco

# Didattica a distanza, didattica digitale integrata, modello ibrido-flessibile
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BRICKS | TEMA

La DaD come occasione:
piccola cronaca di una
sperimentazione ben riuscita

a cura di:

Mariapaola Cirelli

# Didattica Digitale, Competenze Digitali, DaD, eLearning, Inclusione, Piattaforme
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BRICKS | TEMA

{tiorestoacasaconilpianoforte:
la musica a distanza ci ha
tenuto uniti

a cura di:

Patrizia Mencarelli

# DaD, Musica, Collaborazione, Valutazione
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Google Documenti

paola teacher 2mag

Molto bene @, ci sono soltanto un paio di errorini.
Brava!

. —ieisian 3 mag

grazie Paola

paola teacher 8mag

Ricordati perd sempre di fare la suddivisione delle parole in radice-desinenza-suffisso. Al momento non siete ancora esperti
nellanalizzare i nomi, quindi & un passaggio importante.





OPS/images/image11.png





OPS/images/image9-1.png
Analisi grammaticale ... al contrario! Scopri i verbi a
partire dalla loro analisi.
a.Voce del verbo leggere, 2° coniugazione, modo
indicativo, tempo futuro semplice, 2° persona

plurale =

b.Voce del verbo avere, coniugazione propria, modo

indicativo, tempo presente, 1° persona singolare =

c. Voce del verbo partire, 3° coniugazione, modo

indicativo, tempo imperfetto, 1° persona plurale =
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| IMG_3987jpg
e Immagine

1 commento privato

@ paola teacher 28 mag
Carad—
I tua mappa & molto bella e ben fatta, braval
Molto bella Iidea di usare colori diversi per distinguere le informazion
Magari a prossima volta puoi mettere le informazioni in ordine, magari andando in senso orario.
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Istruzioni Lavoro dello studente

EPICA - "ULISSE" CAP. 4 - DOMANDE DI
COMPRENSIONE

paola teacher * 20 mar

Scadenza: 27 mar

Termina la lettura del capitolo 4 che abbiamo iniziato durante la nostra lezione in streaming
Rispondi poi alle domande di comprensione, ma attenzione:

- riprendi sempre la domanda,

izia sempre con la lettera maiuscola e termina la risposta con il punto fermo;

- fai attenzione a ortografia, lessico e punteggiatura.

Buon lavoro!

ULISSE CAP.4 - domande di
~ _ Google Documenti

22 commenti sul corso

A

20 Paola posso fare e risposte nel file?

paola teacher 20 mar
€] Certo, nella tua copia. Mi raccomando, leggi prima il capitolo fino alla fine.
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BRICKS | TEMA

Che cosa abbiamo imparato
dalla Didattica a Distanza?

a cura di:

Francesco Cortimiglia

# Didattica integrata, aule virtuali, formazione metodologica
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BRICKS | TEMA

Rendere inclusiva la didattica
a distanza

a cura di:

Paola Maggioni

# DaD, Competenze digitali, Inclusione
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BRICKS | TEMA

“l bambini prima”: alla
scoperta del valore aggiunto
della tecnologia per
un'educazione della vicinanza
nel sistema integrato 0-6.

a cura di:

Francesca De Vitis

# Didattica, Tecnologia, Sistema integrato
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BRICKS | TEMA

Verso una Scuola Digitale:
riflessione sulla
trasformazione dalla scuola
Analogica alla Digitale

Gli Elementi della Didattica
Digitali Integrata

a cura di:

Angelo Rizzo

# Scuola Digitale, Didattica Digitale Integrata, Metodologie educative Digitali
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Scienze Motorie (dimenticate)
al tempo nella scuola
dell’lemergenza sanitaria
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Dominiqgue Munafo

# Scienze Motorie, didattica a distanza, didattica digitale integrata
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